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J^uare /«)», Sac'ù mei, exptRationem vejìranty qua me ad 
refpondendttm provocati! , certiore fpe mecum ad dì/cen- 
(lì-pml àura convertite. (») An non tota vejìra caufa impili- 
tìt^'^a {«■> proftrtta, contrita, & ficut puly'is, qtietn projkit 
ir. Àcjì/. vcnius a facie terra., fic a cord'tbus eorum , ijaos deci- 
per» coeperatis , fi h$c voluerint , dcpafiio fiudio con- 
tentionis , cogitare , pro/etta ejì ì S. Augii/}, lib. 2. 
■coutr. Jtilian. 03. 



s 

AVVISO. 




ili cucila kambicvulc 
(roppo vuoli fimo riuLciti i nultti ti 
Are . La pazienza . li roodelHij i 
degli Ai/verfarj, It fiatino provocati 



di compofle quciif OSSt'.IÌV A/.10X1 fopra^PmcdX 
id-.cu allora ly^unt: ([: |'i:lj[iin..lr]; on le (lampe 



prove di tolerinia , di paiii 



liii.'-.in-ni:; ili 



a r.'.i^.U ne il t riipib, ii-j H r;lj>ori.ki-:i tumulai : alrrc, tilt .iiitn Jm-.-'ii 
rc'icìriv.a r: ivo'ii'.'uitlti. che fc-.r- r-i\.v,nw. ìn\.v.za^l'lÀ~vrf'iJ:<:?- 



della dottrina Tana hanno gi. 
re cotelli libri, sì per riparli 
o recare alla Santi Morale : 



'■.rii"",'™ 

i:m'.:'1j-" .i i ni jii MlliN in.';'. 



:- ! t r l liuc. Non pi!i porranno ; ili, i i : T F : 1 1 ■ .'.ulii'i r i Avvtifarj ni pura' 
loro divori in-.ytjr^f J t! v tJTi ici:;; [-li attaccali . idi all'alili . X™ più potran- 
n:j far tt avvitì: si: , clic la cariti vaio di loro li.i violili t .,u mordacità . 
Chiunque legger!! ì;i nr;:1.-c Ofcr-.-inir-'.-i . r : f.f.irm dei lil.ro pubblicato 
ieri ic ibmpe di Lucca dal P. Ghejlio , i avvi. ni la irodtjin - "ii i:i;:..-:o 
vi ii;) ile' nini, fimi, e [i.lr.inro veli!' combattuta con fona la fallirà, e prova- 
li ridirci: 1 r;. Ili It-ro riiiocinj. La qua! cofa, [e loro ditpiaec, non e1(-i:ii- 
, di; Li iil^!i;c calila, eli ti:lctinon(i . All'incontro tHnrqec l. ":.e- 
Il P. Glicv/.io ttt.ii altri ii;:- Scrittori , vdrì I' aurore citili iiona'aa 
P:. ! ..!;!!- ino rapprelenralo qual difcepolo di Calvino , e di Ciandnio . 
I RR. PP. Monti, Gli-,-,:..; Lecchi, 'td ak-iini ;.l::i limili attaccano li or- 
remi.! illaidita di Liti:.! C.anltniana , e Calviniana a' loro Avvcrlarj cu:l 
in: re il ■!■■:],■ ;;ii;i-jli[!i .■ nt in citi facendo credono di violne li carit\ , ma 
bcnlì di tendere a Dio oITccjuio . In oppolito predicano per violatori della 
carità lutti nini li , che va HdarruT.il e ttiiitiltain: ttrrc npin ■ ni 'e i.-.lal, l'è di 
Tan'hiiino, di 1 Itobar, di KÌ77C3ÌT, d: Cararr.i't ie . e di airi: limili . Que- 
llo i un latto, che fi proverà coli' addurre i ìnro ulti dtcilivi. Sappiano pe- 
rii, che quanto liani ci ianri liti tu'ltrare (pillili!- le pili arroti; itiiiinria in- 
i. ■. .ir.. . h ..ni. i-i ■! i.i il,:: i . :; in ■.■ nini : i. i ,■■ ili ■.! ■■ 

Pulir ita, e enn tutto il rifpetlo verib quei rrcdclimi, che confuteremo. Que- 
lli tali Avverlsrj , tilt fcrivi-n:] tonno di , ( n:c:i::e dtvli .litri, ohe naa 
ifcrivono, non fi parla) quando il loco torto comparilo: cvidcntiffimo pte 
lino predo il popolo, allora i-, iil.irm, i.ruf.ì r.ir.-i.ì , quali di-.' la carelli di 
Gciii Grillo comandane di lalciar correre finii contraddinne; i, opinioni 
p.Tnititiit . Ma ciò tlie viCM|-Ììj Imprende li i- , elle ciuciti n.iiiilirai ntl 
In. licere le loro iailc opinioni [tri volto con tanta mordacità , c con tali 
eenlure, non già contra la opinione, che conluiano, ma contra la perfona, 
la quale lor contraddice , che calpcllano tutte le léggi della verità , della 
Mitili, dtlU cimi.iia, rei! tl-.c dilla carità. Ma di ciì> ampiamente ne 
dirotteremo al §. IL. ■ 
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STIMATISSIMO PADRE» 



| O N quel piacere ho ricevuto il libro di V. R. 
I intitolato : Giu/lifica^ione di varj Ftrfontggt 
1 et, ftampato in Lucca negli ultimi meli dell' an- 
i no (torlo , onde ho letto le altre opere vollre 
I Rampate in Venezia, nelle quali vi fi ravvifano 
| la eloquenza, lafaggezza, la felicità del penfar 
giufto, la (inceriti de'racconti, l'arte dello fcri- 
vere, la deflrczzae penetrazione nella rapprelentanza demolitici ma- 
neggi, e tutte quelle prerogative, che Cogliono adornare elatto , c 
veritiero Storico. Prevenuto da quelli (entimemi di flima , e di ri- 
fpetto verfo di voi, che fornito liete di altre Angolari qualità, mi 
fono fatto a leggere il mentovato libro voflro . Ma Ce con quella lìn- 
cerirà, colla quale v'ho efpreflb il mio parere (opra i primi libri da 
voi pubblicati, debbo lignificarvi ciò, che lento fu quell'ultimo, mi 
ritrovo nella trilla neceffità di dirvi , che quello è del tutto diverto 
da quelli, diverto da voi medelimo, e per quanto parmi, non degno 
parto della erudita, e prudente penna volita . Vero è , che ciò niun 
Callidio dee recarvi , poiché liccotne non cutt' i prodotti di ferace ter- 
ra fono del medefimo fapore, cosi non tutt'i libri di un Autore, av- 
vegnaché eccellente , fono di egual erudizione, difce rnì mento , e di- 
rittura di raziocinio. Vi confetto il vero, che in leggendolo fio con 
piti di chiarezza conofciuto, che certe coftumanze, con vifibili conti- 
nui efempj raffermate, prendono dell'uman cuore dominio tale , e 
tale polTeffo, che non v'ba forza bailevole per reprimerle. La prifca, 
e connaturale confuetudine d'ellere fempre mai gli ultimi a feri vere 
ne' letterarj conflitti, è una delle più veementi inclinazioni, che alli- 
gnino incetti fpiriti generali, e fotti . Il difpiacere della perdita, la 
premura di non ifeemare il feguito, l'impegno di foiìenere e la pro- 
pria, e la comune fama, fono fproni acutiffimi al cimento. E fe di 
vantaggio giunge a balenare fulla divota fantafia un qualche picciol 
lampo della maggior gloria di Dio, allora si , che.o a ragione o a 
:orto, o a dritto o rovefeio s'ha da rifondere. Ora per venire al par- 
A tico- 



i Offcrvaiknì Critiche. 

titolare della Giuflific anione de' voliti Perfonaggi , voi occupate , fé 
non timo, almeno la maggior parte del libro volito nel descrivere la 
fapienza, le virtù, la fantità, lo zelo delle anime , le vittorie , e 
trionfi di que'Perfonaggi, dicuiimprendete la. difefa. Niuno di tali 
pregj na m " loro contraiuto l'Avverfario voftro,anzi ed egli ne'fuoì 
libri , che voi confutate , ed io in quella mia Scrittura , tutte le men- 
tovate, ed altre più luminofé ancora prerogative accordiamo ed a 
voi, ed a loro. Aggiungo la folita mia dichiarazione fatta in tut- 
ti gli altri miei libri, cioè dire, che io non intendo di attribuire 
in qualunque maniera efeogitabile le Jaffe opinioni, e gli sbagli di 
qualunque privato autore voftro Confratello, alla (anta, e dottiflìma 
Religione, di cui fiete illuflrc membro . Quando confuterò alcune 
voflre opinioni, ede'volìri aderenti Confratelli, protelìo , che io 
intendo parlare di que' foli privati Probabili!!] fautori di opinioni, che 
io reputo larghe , e perniciofe, non giammai degl'innumerabili altri 
piiflimi , e dotti ffimi Teologi del volìro l'agro ilìituto . Dopo una 
tale vera, e finceriflima Confezione , fiete iupplicato d'impartirmi 
tortele licenza di dire , che alla Iplendìda corona di tante virtù , una 
fola mancai quelli, e fintili al tri Scrittori, che voi difendete. E quale è 
mai etTa.'ElIaèquella di tacere ne' confimi letterari, allora quando 
avete torto. La mancanza di quefìa virtù dì opportuno filenzio la 
dimofìro con quello difeorfo . Dalle Storie raccolgo , che nelle cor- 
rere letterarie, o con libri, o con libretti, o con lettere, o con pò- 
ftille o con fatite voi avete Tempre mai voluto efferne gli ultimi a 
parlare , e fcrivere. Dall'altra parte, che fempre, e poi femprc , la 
raaione, la verità fia fiata dalla parte volita, che tutti i voftri priva- 
ti Autori fieno ftati fempre immuni dall'infegnar dottrine larghe , è 
una cofa. tanto incredibile, che difficilmente voi Beffo imprenderefle 
a provarla . Adunque la vinù di opportunamente tacere in cafo di 
torto nelle contele letterarie, èquella fola virtù, che non dì rìfalto, 
ni forma il giojello a quella rivendente corona , che cinge le tem- 
pia de'voilri Eroi. S. Agolìino nella fua maraviglio^ Opera della 
Città di Dio efpone fovente ir luminofa ramparla l'equità , la giù- 
flizia, l'amor vetfo la Patria, lo zelo pel ben pubblico degli antichi 
Romani . Ma vi riflette , che fovente in mezzo a tante virtù , una 

cer- 



Ojjtrvazionì Crìtiche. $ 
certa premura troppo ardente di fovraneggiare altrui , gli (atea tal 
volta oltrapaffare i giudi confini. Che fe voi v'efibifle a provare , 
the per circa due fecoli in tutte le pugne dottrinali la verità ha Tem- 
pre militato a vantaggio voftro, io appetterò di leggere qu e Ila grand' 
Opera; e frattanto in quella breve fcrinura io vi dimoftrerò , che 
nella lite, la quale ora verte tra noi , il torto voftro è manifelio e 
quanto all'ordine, e quanto al merito. 

$. I. 

Il R. P. Giuftificatore , ed altri [noi aderenti fino £Ìi Attori 
in quejla conte/a letteraria. 

I. TNnanziehe entrare nella particolare dilamina del libro voi 1 .™, 
J- mi veggo neceflìtato di premettere due §§, intorno all'ordine 
delle controvetiie letterarie fin' ora paflate. Il R. P. Idoneo vofiro , 
voluto prerefo Avverfatio, pubblicò il primo fuo libro della Quare- 
fima Appellante centra la Differiamone ec. de' due Signori Abati 
Piacentini, Copellori, e Cajali. Contro di quella Quarepma ec. il 
voftro Confratello il P- M. fpontan eamen te , non provocato, non le- 
io, comparve in campo, intimò la guerra letteraria, ed agguifa di 
que' famofi litiganti , che comprano n folik contante le altrui ragioni 
e diritti per foddisfare al genio dì piatire , egli affunfe 1? veci, e 
ragioni de' due Signori Abari Piacerini, per dimoftrare, che i Cri- 
fliani fani e robufti ne' giorni di Quarefima poffono pranzare, e cena- 
re a carne lautamente, pel folo motivo della naufea, che provano, in 
mangiando pelee. Per coltivare l' ufo di si bella dottrina nel popolo 
CriHiano, ftampò elio in Lucca l'anno 1740. il fuo famoio libro inti- 
tolato DIFESA della Disertatone Teologieo-Morale Critica de' 
SS. Abb. Pietra Capelluti, e Rartolotnmeo Cafali, efpofla in alcu- 
ne rìfielftont /opra il libello intitolato LA QUARESIMA APPEL- 
LANTE. Delle ingiurie incredibili, Itrapazzi, ed impoilure, di cui 
è ripieno quello libro, ne farò cenno nel §. feguente . Trafcriverò 
qui fol tanto i tedi , co' quali il voftro detto Confratello P. M. ha 
obbligato, e violentato il R. P. Iftorico a pubblicare la (ua Opera fo- 
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pra la Storia del Probabilifmo. Quelle fono le parole regillrate nella 
detta Tua DIFESA pag. 5. : Che fe mai [offe (il P. Condii» ) di 
cervice s) dura , e di mente sì accecata , eie non voleffe con ri- 
fpetiofo [lentìa le retti grandìffimc delie /ne impoflure [interamente 
confeffarc ,/appia coflui, ebeflaranno pronte penne di valenti Letterati 
ce. Quelle fono maniere gentili , ed obbliganti rifpttro a quelle , 
che accennerò nel paragrafo feguente. Sotto la tempslìa dì sì formi- 
dabili minacce il R. P. Iftorico con S. Girolamo fe la difeorrea : Se 
non parlo fono giudicato reo : Se parlo fono riputato maledico. Si 
ramerò crìminofus ero. Si re/pondero maledicus. Utrumque modera- 
tor, ut ob/eSa diluam, & ab injuria Tempererò. Apol.z. ad Ruff. 
Si avanza il volìro Collega a tacciare d'ignorante della controversa 
del Probabilifmo il voftro Avverfsrio, il manda a farfi ilìruire da i 
due fuoi clienti Copellotti e Cafali , ed a fludiare le lettere del P. 
Paolo Segneri. Cosi ei fcrive nella medelìm» DIFESA pag. 10. e 
10. Siete digiuno di tal quiftiane .... Fatevi ìfiruire da' Signori 
Copellotti e Cafali .... Offeriate nelle lettere fulla materia dei 
Probabile del celebre nomo Paolo Segneri alla pag. 33. per meglio 
iflruirvi in que/io fifìema . 

II. Ora perchè il R. P. I. ha ubbidito a quefto voftro imperiofo 
comandamento, perchè ha fludiate le tre lettere del P. Segneri con 
tanto felice fucceffo, chcrt'ha a quell'ora colìretti a confeffarle per 
guafte ed alterate, come fi vedrà in appreffo : perchè ha ferina con 
tutta la moderazione polìibile la Storia del Probabilifmo; per quello 
voi gridate, e vi lamentate? Contra la detta Storia voi finalmente 
avete comporlo il voftro libretto intitolato Gìuftificaxjone di uarj 
Ter[onaggi et. Nulla dico delle Satire mff. pubblicate in Perugia per 
non i Tea n dal izza re quelli, che ne ignorano il contenuto. 

III. Sicché è verità evidente, in con tra Ila bile, che voi fiete gli At- 
tori , voi i provocatori, voi i collanti e valorofi mantenitori della 
guerra letteraria. Il P. M. è flato il primo a fcrivere contra la Qua- 
refima Appellante . Voi ora ficee l' ultimo a fcrivere contta la Storia 
del Probabilifmo, e del Rigonfino , per verificare quanto di fopra 
vi ho indicato, che fempre mai gli ultimi volete effe re- ne* conflitti 
letterarj . Voi per avventura chiederete per qual motiva con tanto 
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impegno io mi faccia a rimoflrare, che voi aliti fiele (tati i primi a 
fufcjtare, e gli ultimi a mantener viva la deputazione . Rifpondo , 
che il fine unico de' narrati (uccelli, altro non è fiato, fennon per ren- 
dere palele a lutto il Mondo, quanto ingiulìi fieno i lamenti voliti 
d'eflere flati attaccati : quanto lontane dal vero, e mi fia permeilo 
dire, quanto falfe fieno le voci, che deliramente, e con maniere in- 
finuanti fi vanno fpargendo per mezzo de' clienti, e de' divoti , che 
voi fiele dipinti a colori neri , e che voi liete i perfeguitati , nel 
tempo (leflb, chcvoijdopo edere flati i primi, liete anche gli ultimi 
3 feri vere. E ciò , che forpaffa ogni credenza , fi è , ebe dopo che 
voi avete, come più vi aggrada, dipinto il voftro Avverfario, e np- 
prefentato per un calunniatore , per un faifatore di Tedi , per un 
Rigonfia; s'egli vi rifonde , e dilinganna il pubblico co' Cuoi libri , 
voi immantinente or gridale, or vi commiferate per conciliarvi fe- 
guiio. Ora per riflrìngere il contenuto di quello paragrafo, diman- 
do. Pretendete voi forle di poter a voliro talento percuotere con I» 
voflra cenforia verga tutti gli altri , fenza che in quelli libertà fiavi 
di modella mente lifpondersi ? Se quella voflra pretenfione fìa giuda , 
la rimetto al giudizio altrui. Io per me vi confetto, che (in ora non 
mi riirovo in iflaio di appro larve la. Il celebre P. Domenico Soto, 
Teologo del Concilio Tridentino, nella Tua Apologia contra Ambro- 
fio Catarino, il quale mordeva altrui co'fuoi fcritti, ed era prevenu- 
to dalla flefla fantafia, che per effer Velcovo , ed in poflo eminente 
collocato, niuno ardifle di rifpondergli , di quella guifa modefìamen- 
le parla . Se all' afina flefla di Baiamo fu permeffo di replicare : per- 
chè mi percuoti? Non farà a noi lecito di rifpondere alla moltitudi- 
ne de' voflri Letterati, chelhmpano, per quanto voi fleflb fcriveie, e 
di qua, e di la da'Monti contra le più fané dottrine ? Sufiipìa ed- 
monitionem tuam, quad Monocbo non Ikeat Epifcopum repreèen- 
4ere, fed errala Ingerii. Ni bit ego reprebendo, fid lugto : & quoti 
afoni lieti/, xe/pondeo ; cut mi cedisi PaiTumo ad altro. 
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*. II. 

Quanto ingiuflo, e falfo fia il lamenta de! R. P. Ciuflifieatore , e 
Juoi aderenti, eie fia fi violata la cariti nel confutare le opinio- 
ni lajfe. Si prova evidentemente, d'eglino fino caduti in que- 
llo difetto. S. Agoflino, e lutigli altri Padri con ijlite forte 
ed aere hanno fempre mai confutate le opinioni corruttrici del 
iuon cofìunte. Sentimenti de'Teologi flejfi. 

I. Q Ubito, che i difenfori delle opinioni pretefe benigne veggono, 
t-) che le rifpofle a' loro libretti manìfeflano e l'errore delle opi- 
nioni larghe, e la verirà della fina dottrina 'di una maniera deci G- 
va, e rifoluta, gridano cariti, cariti verfo gli Autori della Morale 
larga, fenza ricordarli della carità verfo il Genere umano elidente in 
pericolo di rimaner ingannato da tale Morale. E non fi avveggono , 
che in quella guifa elfi medefimi confettano di aver perduta la cau- 
fa, confeffano, che la verità è contro di loro : e foltanto riduconlì 
ad opporre, che bifognava palefarla con pib di dolcezza e di man- 
fuetudine. Tanto in foftanza lignificano quelle loro lamentazioni dì 
violata carità . Ora io vo'dimofirare con evidenza fuperiore ad ogni 
giufu replica, che l' Autore della Storia del Probabilifmo e del Rigonf- 
ino, non fa io ha difefa la verità, ma che di vantaggio ha offervata 
la cariti. Ciò fi e provato altre volte , e nel §. 3. della prefazione 
alla Quarefima Appellante , e nella Difciplina Antica , e Moderna 
del Digiuno, e nellaStoria del Probabilifmo. Ma poiché gli Avverfarj 
^■ricantano fempre la ftefla canzona, uopoèdi pienamente confutarla. 
II. E primamente offervo, che lonovidue forte di carità : l'ara 
fucata, e falfa : l'altra lincerà, e vera. S. Paolo Apoftolo nella 
feconda piftola a quei di Tefi'alonica ci comanda di ollsrvare fe- 
veramente la carità della verità per non reftare fedoni dallo fpi- 
rito della falfiti. Cbaritatem VERITATIS non recepeunt, ut fai- 
vi fierent . Ideo immittct illis Deus operatìonem erro;is,ut credimi 
mendacio, ut judicentur omnes, qui non crtdiàcrunt vernati, cap. 
ì. La fteffa malHma inculcaci nella lettera ferina agli Efesj . Veri- 
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latem autcm factintcs in ciurliate, cap,$. Replica al verfetto 14. 
di coltivare la Cantili della verità per non eflere abbagliati dalla fan. 
tità apparente , e falla. Induitc novum hominem .... in juflitU 
O fantiitatc VERITATIS , proptcr quod deponente* mendacium , 
ìoqatmini verhatem. 

III. Prcfuppofli quelli principi da tutti noi Cattolici venerati , paf- 
fiamo a difaminare , quale de' due partiti abbia olfervau la cariti 
della verità. Cbaritatem ■veritaih. Voi , mio R. P. GÌ unificato re , 
nella voftra GIUSTIFICAZIONE fpacciate 1' Autore della Storia 
del Probabiltfmo, per un Calunniatore della ìlluflrc Compagnia di 
GESÙ', e che abbia aggravati r Teologi , cui voi imprendete di 
giù (liticare. Ne'feguenti paragrafi con argomenti evidenti fi dirao- 
ftrera, che non folo non fi ù giammai fcrìtta neppur una parola con- 
erà Religione si celebre, ma, che di vantaggio non fi è mai nomina- 
ta lenza triburarle giulìiilimi cncomj. Con grande venerazione fi è 
celebrata l'autorità degl' infignì fuoi Teologi, quali fono Salmcro- 
tie, Suarej^, Bellarmino, Pallavicino, Tokio, Gomitolo, Eliade, 
Gon^ale^, Petavio, Camargo, Maniejfa, edinnumerabili altri . Se 
fi fono confutate le opinioni del Sanchez, del Baunio , dell' Efcoba- 
rio , del Gobat, del Tamburino , del Tetillo , del Cafìropalao, e 
di molti altri , lì è fempre mai feufata la intenzione , fi è venerata 
la probità, e le virtù loro : fi è fempre inculcato, che gli sbagli, ed 
errori di qualche privato, non dee pregiudicare alla comunità. Tut- 
to ciò fi dimofirerà ad evidenza. Ed io per ora disfido tutto il Mon- 
do, e fpecialmente tutt'i piii divoti e parziali della inclita Compa- 
gnia dì Gesù, ad eflrarre da tutti i cinque tomi fin ora flampati , da 
che è nata la contefa, un folo periodo , tana fola parola contraria a 
quanto fì è detto; ne! qual cafo vo' perdere la caufa. Finalmente fe 
mai per ignoranza, o per occulta patitone folle caduta dalla penna 
qualche efpreffione oppofla al rifpetto , oficquio , e venerazione , che 
l'Autore della Storia del Probabiiifmo finceramente profefla alla det- 
ta infigne Compagnia di Gesù, io a nome del medefimo nelle manie- 
re più folenni , e nelle formule più ftrette la ritratto, la riprovo, la 
detefto. Novamente accordo, approvo le virtù, la probità , le pre- 
rogative di tutti quegli Autori, che voi R. P. Gi unificatore elaltate , 



8 Oforvaiioni Crìtiche . 

« difendete. Ma !e opiniotiL Me, e fcandalofe , che de'medefimi lì 
fono confutate, novamente fi riprovano, e fi deteftano, e fi detelle- 
ranno fempre mai , fintantoché non dimoflriate , che tali opinioni 
non fieno nè larghe, nè fcandalofe. 

IV. Potete voi, lì. P. Gi unificatore, parlare di quefta guifa del 
■volito libro , e di quello del volito Compagno il P. M.f Voi tutti due 
d'accordo pare, che abbiate calcata, credo con buona intenzione, 
una via contraria alla cariti della ■verità. Centra ebarìtatem verità- 
tii. Voi non potendo cenfurare la dottrina, vifietefattia fcreditareil 
voltro Avverfwiodiuna maniera la più forprendente, e fenza giammai 
allegare un tefto tratto dalle fue Opere pet provare quanto di lui af- 
fetite. Io al contrario nelle feguenti offervazioni riporterò i tedi vo- 
ftri, e di prefentenetraferiverò alcuni pochi del voftroCollega, perdi- 
inoltrare, che i voftri dardi fonofeoccati noncontra l'errore, che non 
avete potuto trovare, ma contri la perfona, che non vi piace. Il P. 
M- adunque nella fua Dìfefa quali ad ogni pagina fpaccia il P. Cen- 
tina per un difcepolo di Arnaldo, e di Pafcale,e di alni dì fintile ge- 
nia : per un faì/ario, per un mentitore e -violatore della pubblica fe- 
de : per un fanatico ripieno difurore, e di mal talento. Allapag. ioo - . 
Chi foffe fattile indagatore del -voftro libro, o nin miraffe le co/e vo- 
ftri con occhio parziale, forfè direbbe effer ■voi divenuto Difcepolonon 
già dilaterò, ma del famofo Giacomo NOILOR capo de' tremolan- 
ti, o fieno fanatici, da cui avefte fucebiata la dottrina ed i co fiumi . 
Crefce la carità della verità alla pag. ito, e ili. Converri, che vi 
dichiariate non aver voi voluto feguire il perfido Montano Trop- 
po vi conformate col linguaggio di LUTERO, e dì MELANTONE , 
e non v' ha differenza da voi, mìo caro Appellante, e da loro, fuor- 
che voi procedete con empito dì natura, ed effi con pili malizia d'in- 
gegno . Ne tralafcio infinite altre limili galanterie. Quello è il lin- 
guaggio dolce, e foave della voftra carità. Vi farete voi per ventura 
a difendere , che quella fia la carità della verità! Che quella fi a la 
carilà di Gesù Crilto ? 

V. Rimane adunque provato ad evidenza, che i libri voftri inque. 
fia noftra lite fono diretti a fcreditare le perfone, e che i libri noftri 
fono tutti impiegati a confutare gli errori, e le laffe dottrine , ed a 

riffe t- 
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rìfpettare le perfone, ed i fagri Iftituti, che profefiano. Quello fc. un 
fatto si evidente, che flit.» negli occhi degli Itela ciechi. Non poten- 
do ciò voi negare, Tenia negare i Libri voftri , da cui trafcrjtti fono 
i mentovati tetti e fa ne tra Ce ri re ranno in appretta, opponete lol tan- 
to due cole. La prima, che la ftelfa vera carità copre, etieneoccul- 
ti gli errori del Prolfimo. La feconda, che quando bene tali errori 
deggiono confutarli, fa di fuciliere oUervare la moderazione, ladol- 
cezza , la carità. Due maffime in unfenfo vcriiùmc , in un altro falli f- 
lime. Eliminiamole una per una. 

VI. E guanto alla prima, gli errori, e difetti priviti del Proffimo 
noftro debbono coprirli col manto della carità Crifiiana . Cèaritas ape- 
rit multitudinempcccMornm.i.Vm./i. In oppofito, quando gli errori 
fono pubblici, e pernieiofi alla fatate delle anime , debito è Ilrettif. 
fimo della carità il confutarli . Cofa pia pubblica delle opinioni laf- 
fe, delle dottrine erronee ftampate e riflampate fu' libri de' Cadili! 
Cofa pio perniciofa, più velenofa alle anime di tali opinioni, nel- 
la iporefi, che fieno larghe? Quefti libri fono i Maeflri, le regole 
ce' Confuta;: nell'ammìnifttazione de' Sacramenti laminimi, e nel- 
la direzione delie cofeienze . Se non poffiam noi lafciar correreimpu- 
nemente gli errori flampati contri laFede , nÉ pure ci è permeffo di 
trafandare le opinioni erronee, e fcandalofe contra ii coftume. La 
vera carità di Gesù Criflo permette effa di tenere occulto il proprio 
fratello, che porta la pefte infettiva de' corpi umani.» E poi quella 
carità inregnerà di lafciar ferpeggiwe liberamente fu' libri ftampati la 
pefte funeftifiìma delle anime? Il punto folamente verte in vedere, fe 
tali opinioni fono realmente laffe, e fcandalofe, e fé negli Autori ci- 
tati fieno finceramente tali. Io novamente riconfermo, che tutte le 
opiajoni riprovate come larghe, ofcandalofe, edannate e nella Qua- 
refima Appellante, e nella Difciplina antica e moderna del digiuno del la 
ChiefaRomaaa, e ns' due Tomi della Storia del Probabilifmo, e nelle 
due lettere contra i tatti mammillari, e beftemmie contaetudìnarie ; 
novamente, dico, riconfermo, che fieno tali. Quelli , che negano un 
latto si evidente, si rnconrraftabilc, innav vedutamente, e fuppongo con 
buona intenzione , vanno ad urtare negli fcogli i più fatali . Conciof- 
fiachè in ciò negando, negano, ebeì Pontefici Santiflìmiabbianodan- 
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nate opinioni inorili efifttnti »e' Ubti, negano, che ne' libri Clfitt- 
ei vi furio opinioni osannate, o fcandalofc. Per conlenueni.a affii- 
mino che le opinioni dannate nella Morale fieno opinioni infinte, e 
che tutte le opinioni efiilenti nel Diana, nel Carsmuele, nel Paf- 
Gualieo, nel Leandro, nel La Qui, nelZanardi, nel Bpnacina nel 
Tamburino, nel Sanch«, nell'Efcobario , nelCalìropaUo, nel Bau- 
nio nel Filliucsio, ed in altri innumerabili, Senofane, e profittavo, 
li alla eterna faìute. L' obbietta, ebe fe le opinioni lalTe fono infe- 
6 na'te da" ..membra.! Amori, r.rrovanf.del pan u altri , e n 'itro.a- 
to de' più biaiarri, qoando con ciò fi pretenda, comedi fatto aJcunt 
prendono , d, nuocer laida per »ia dt wnirapefo la laiKiia dell» 
Morale Noi riproviamo le oaioioni larghe io qualunqu» Autore afi. 
flano. I.a carità di Gert Crifto non ammette accettatone dr perfo. 
ri ■ nero»», e condanna l'errore dovunque rnrovifi . Si fono parti- 
colarmente e'tìraite tali opinioni erroneo da' errali Aorori, per necet- 
(irà di confurare la pericolofa falliti dell'Aurore delle ree lertere fui 
Probabile r.ella prima delle quali difende», ebe alcuni de' eicari, e 
ir.o'rililmi altri Teologi ut» m* •«"»*» <*»* • ii " tl 

quella prima oppofielone coperta col fallo manto d. ibimence carni, 
limane del turro fventata. 

VII. La feconda prerenfione , che refti violata la catiu o e nr qual 
mira li confutano le opinioni erronee eoo ilWe forre, ed aere, qoan. 
toepiù ipeciofa oell'appareoaa, ramo è più fatale nelle confe.iien- 
« Che «li Autori delle flelfc opinioni erronee, e lc.nd 4 |ofe debbau- 
t rifperrare , e mirare con onelli , co. carili , e feufare , per quan- 
to po!tìbil fia, la loro int.naio.e, ed rntetptetlrla in buona nane, 
pia lì è affermato, e novellamenrc fi riconferma . Ma prerendere, eh. 
reo «a di lefa eariri cbi confuta le opinioni erronee con iMe ^br- 
te aere e veemente, ella è una maffima ripinna di orrore e di Man- 
dalo Per ben efplieare le confeguenae fatali di nna tali piitenfrone, 
fa uopo di rid.rla alla pratica, e fupplìco il Leggi.ore di ben ponde- 
rare quanto fono per dir. fino .11. 6«. del paragrafo . 

Vili Per rendere adunque eoa la prarica più intelligibile la mli- 
dlofa maffima, Slittai. . qua.ro ì «ato dettolo occafionedelledae 
lettere Teologicbe Modi- E' fatto lampante, che in dctielet.ere li 
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è tenuto celilo || ■■ ~- dell'Autore, occulto l'Iftituto da lui - 
fato, e lì t i tue fpr» tata in buoaa parte la intenzione del medi-fimo. 
E ciò che rilevi pia ci lutto, stima di confutare k opinioni (alle, lu 
fino avvitare l'Aurore fttlTo da ptrlona degna, a grave , acciocché 
temperili* la fua dottrina, che effo ripu'.òduverla difendere. E' tallo 
altresì evidente, che i tefii tono traferitti , ed efpofli con tutta linct- 
rità , fenza aggravare un pelo la vera intelligenza de' medefimi , come 
è manifWlo predo tutti quelli, che non fono o accecati da palfìone, 
o ignoranti della materia. Che porca farli di più? Sidovea, rilpon- 
dono, ferivere con più di cariti. Con più di carità? E verfo chi ? Ver- 
fo la perfona? No: perche fi fono praticate tutte le regole del rìlpet- 
to, della moderazione, e della cari rà evangelica, come l'è provato » 
Verfo le opinioni erronee, e petnìciofe? No: perchel'errore, lama- 
lizia non è oggetto di carica, ma bensì di odio, e di del e dazio ne . 
Perche con ìdile ora leverò, ed acre, ora lepido, e deriforio fi pro- 
cura di concitare ne' Grill i ani Lettori odio , ed orrore contea le dot- 
trine contagiofe, per quello fi congiura , e G tenta tramare le ultime 
difgnzic contri ditali libri ? Gli attentati praticati fi pillano perca- 
riti fotto filenzio. Sapete voi dove vadano a terminare limili dife- 
gni ? II fine è , che in avvenire ninno più potia prendere la penna in 
mano per difefa della Tana Morale, e per impugnare le laffezze de' 
Novelli Califfi . Lo provo ad evidenza. Quando fi polla ragionevol- 
mente temere, che un libro, tuttoché ripieno dì dottrina faniffima, 
e non contenente alcun errore , tuttoché ridettolo verfo gli Amori 
delle opinioni laffe pubblicamente fiampate ; quando dico fi irrivi a 
ragionevolmente temere, che limili libri poflano foggiacere a difgra- 
zie, a riprovazione, unicamente perche con tifile acre, forte, * rifo- 
luto confutano gli errori, e dottrine perniciofe alle anime, niun fag- 
gio non fi rifolvera mai più a confutare dette falfe feri tenie. Noti t* 
ha libro al mondo contri le opinioni pericolofe, in cui giuda la va- 
rietà degli affetti, e degl'intcreffi, non fi pedano ritrovare limili ef- 
prcDioni cenfurabilì . Anzi quanto i libri con più di zelo confutano 
gli errori, tanto farebbe no a più tenere eenfure foggecti. In iomma, 
ammetta limile ipotefi, io cercamenre non mi efporrei ad un tanto pe- 
ricolo. Ed eccone in pronto la ragione. Ih materia di Itile nel eoa. 
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lutare ie dottrine fcandalofe, non fi po.Tor.o preferivere regole certe, 
e termini filli . GiulU la varietì e de' temperamenti, e la capaciti 
delle menti, che più , o meno penetrano l'orrore, e le fatali confe- 
guenze delie opinioni larghe, e finalmente fecondo il maggiore, o 
minore zelo, lo Dite li accende più o meno, ed efpone gli errori (ot- 
to quelle vedute, or ridicolofe, or moflmofe, che giudica più effi- 
caci a rendere delegabili le lalfezze, la follili, l'errore. Replico. 
Se per quello capo la carità reftatie violata, e degni di riputazione i 
libri d; quella fona , i fdutori delle opir.iom larghe ivrebbono pie- 
namente fonilo il lo:o intento di (lampare qualunque opinione larga, 
fenza timo;e d'incontrare oppofiiori. In una tale ipotefi , quanto le 
•p;moni faranno più larghe, tanto (iranno più licore. Imperciocché 
quanto fono più larghe e più [canditole , taote mentano d'elfere 
conlutate con iftile più Ione, ed cipolle lotto vedute più moftruole. 
Per alito, Te vero folle, come pretendono a:cuni fautori delle larghe 
opzioni, che una tale maniera e; feti vere ripugni alia carità, e me- 
riti le ultime pene, ne feguirebbe ncc e ila ri a mente, che in avvenire 
niuno ardirebbe di fiampar,e libri contra le moderne lautezze di opi- 
nare. 

IX. Eliminiamo un po' fott'altro afpetto quella carità di novella 
invenzione, che dicefi violata, perchè con iftile acre, e mordace fi 
confutano le opinioni larghe, e falfe. Tutt'i Padri Santi d'accordo 
condannano una sì dannevole maflinu : tutti infognano , che (iccome 
nelle difpute di difficoltà matematiche-, di mera erudizione umana fi 
dee ufare uno flile placido, ed equabile- cosi aii'oppofto nel confuta- 
le le dottrine contrarie o alla Fede, oalcoftume, deeG adoperare uno 
flile forte, acre pia o meno, fecondo che giudicali più fpediente a 
mettere in dìferedito la falliti. Sant' Agoflino nel quarto libro del- 
la Dottrina Crìfliana diffulamente prova e colle ragioni, e cogli 
efempj di S. Paolo, di Cipriano, di Ambrofio, e di tutti i Padri 
a lui anteriori, che con iftile forte, e veemente debba n li riprovare 
ledottrinecontrarie alla fintiti de li a Morale Cri (liana. Ea qua magmi 
fimt, dicfiida funi grandiicr, & ai fteHendos animos congmenter . 
€»p. io. Ed immediatamente al cap. io. loggiunge, che quelle ma- 
niere forti di fcrivere non confittolo ne in parole mordici , nè in 
riprea- 
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riprensioni ingiutiofe ; ma nell'efporre gli errori fono quelle vedu- 
te vivaci, e penetranti , tanto più valevoli a dilettili rare le opinio- 
ni lafle, quanto più di (piace voli agli Autori delle medefime .Gran- 
de auttm dicendi genus hoc mamme dijìal ab ijlo temperato gene- 
re, quod non tata verborum ornatìbus acceptum c/3, quam violen- 
ti! animi affeliibui. Tra i molti efempi di H ile forte, e mordace 
adopcr.no da' SS. Cipriano, ed Ambrofio, riferifee le loro acri in- 
vettive contri i belletti delie donne, per additarci con quale acri- 
monia, e le verità avrebbono fcrìtto coniti i tatti /uba/ceni delle 
Medefime . Sul principio dello fteflb quarto libro al cap. z. ci di- 
pinge con colori i più vivi la bizzarra carità di quelli, i quali la-, 
dentanti, che le l'alfe dottrine fieno confutate con troppa afprez,- 
za. Sara forfè permeffo, dice il S. Padre, a' difenditori delle o- 
pinioni piacevoli, accomodanti, e larghe di produrle con iftile be- 
nigno foave, e dilettevole? All'incontro gli Scrittori della verità 
dovranno compatire in pubblico con uno ftile lento, freddo, ari- 
do, valevole non a concitare lo fpiriio conrra l'errore, ma a con- 
ciliare il fonno, ed a generare la naufea ed il faltidio ? UH fal/a 
Èrevirer, aperte, •ueripmititer : & ifli vera fic narrent , ut audirt 
tede.»} S. Giovanni Grifo/tomo oliava, che gli Apofioli, e gl'i- 
mitatori de' freddimi fono radòmigliati da Gesù Criflo al Sale , 
per additarci l'acrimonia, onde dalla putredine delle opinioni lat- 
te deggiono prelervirfi le fané dottrine. Vai ejiis Sahara, non a- 
datante!, neaue palpante!, [ed afpere, acriterque agente! , petit Sai. 
Hom. 16. in Man. n.6. Nulla traferivo di S. Bdfilio, di S. Girola- 
mo, di S. Bernardo chiamato il mellifluo. Con i SS. PP. conven- 
gono i Teologi . Ne citerò due per brevità . Il pio , e fapiente 
Gefuìta Eliialde. Num Auguflinus, Hieronymus , Ciryfojkmtts, ubi 
de moribui caufa vertebatur , molli ormone fiuxeruar ? An utiut 
Magijìer nojlcr adverjus fal/as martim opinione! Iiniter labebamr ì 
In praf. ad x. p. Per fino Seneca fetive, che magni! telis magna 
portenta feriuntur. Epii. 8z. 

X. Oilerva il celebre Gefuita Camargo, quella effere fiata Tem- 
pre mai l'arte di molti Probabilifti. Esagerano pretto i loro par- 
ziali, ch e non leggono i libri, d' elitre aggravati e calunniati, e 

indù. 
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indulìrianli di far travedere, the ciò, che s'è fcritto eontr» un pri- 
vato, fia ferino «;ontn tutto il corpo. Trafcriviamo le parole dei 
dotto Gefuita. Al video eomplures effe Probabili/ini fané delìcati/- 
fimos, qui cum ìpfi audaci jfimc non modo de no/ira /entemia , ve- 
runi , & de Patroni; ìpjius, quidvis lotplanttlr, & firibant ■ ben';, 
gnam tamen fnam opinionem vel LECITER Cangi non ferunr. E' 
fuppiicato il leggitore d'impartire corti patimento, fe troppo midif- 
fonde ad impugnare un'obbietto, che gii fi è confutato e nella 
Prefazjone alla Quare/ma Appellante v . V. e nel il Storiadel Pro- 
babil. cap. ij. tom. i. Ma perchè, come ho detto, gli Avverlarj, 
non fapendo rifpondere alle ragioni, (i fanno a condannare l'acri- 
monia dello (lik, nccelTnà coiìtingc, perdifinganno de' l'empiici , di 
replicata mente confutare limile falfilà. Olì'erva il mentovato fapien- 
le Gefuita Camargo, che di cotcfti oppofitori, altri ci acculano , 

, quando elponiamo in moflruola veduta le opinioni larghe , che 
ferimmo da Predicatori , non da Teologi. Audire mièi videor 
[expertus loauor] auojdsm fiìolos pane irridentes nos , & ajemei, 
hoc effe concionati ad populum, non cum Tùeologis difputare. Hi, 
a. cent. 4. a. 5. §. 10. Altri necelfarj amatori della barbarie, pre- 
rendono, che le quiftìoni Teologiche non debbanfì trattare con U 
ftile culto, ed ornato. Styli fui perpetuai» faualloretn , & ineuU 
tam quamdetn barbariem /ape ex neghdu , fcep 'tut non ex arbitrii 
procedentem , eo excu/are filent, qmd rerum, maxime Tbeologica* 
rum, •Meritai condnnitatem Cr ornatum jìyli non amet, ìmmo ve- 
ro detreilet. In Praf. §. XI. Se fi adopera uno itile temperato, e 
femplice, quello non lo giudicano frutto di modefiia, e di carità, 
ma patto di un giufto timore di Tettare battuti, * di una profon- 
da riverenza dovuta alla fententa benigna . Ncque vero Auliorum 
naflrorum moderationem , &" temperstum di/putendi genus , quo mo- 
dcfiiffme plures ufi funi, modefiia ttibmmt ipfi , fed reverentiam 

iebitam fententì* /me, & oietum potius nofirum interpretantur . 
he. dr. 

XI. Ma lardando da parte le colìoro vane oppofizioni, e comu- 
ne il ferimento e de'Padri, e de'Teologi , che lo ftile, onde 
combattete le fentenze contrarie alla Fede, ed al coftume , debb' 

ef- 
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effer forte, « modera ti mente concitato, per le ragioni evldentìOì- 
me, che altrove fi fono già addotte. Le difpute contra le opinio- 
ni morali Probabiiifticbe con ifiilc languida , ed equabile, non più fa- 
gtiono muovere gli animi de'Lettori pregiudicati, dì quello , che 
(bave zeffiro (muova una montagna . Ubi Probabili/min ctiamnum 
dominar» ■uìdettir, haud fccttt montane animai plurìmorum dtfyvta* 
thnet lcnes t aut temperata , quam tennis aura fpiritus movere man- 
lem faffn. loc.cìt. La difficultà Comma condite di ufare quellame- 
diocrìtà, quel modo, quella mi fura dì moderazione, che conviene 
alla importanza di ogni materia, e alle qualità delie perfone . pi 
appena ritroverai!] uom mortale , che ìn ciò alle volte non pec- 
chi . Vix invenitur ufquam , alti m nix quidam nei uhm , qui a- 
liquando non peccet . Ibidem. Io per me confetta, che pur troppo 
ho in ciò errato, E fe tutti i più fanti, e dotti Scrittori lo ftef- 
fo affermano, tanto più deggio io ciò confettare, quanto fono de- 
gli altri più peccatote. E dopo aver implorata la Divina Clemen- 
za di fimi li mancamenti, replicherò le opportune parole di Marco 
Tullio. Atque ego fic jlatua judices a me m bue caufa, atquc boa 
extremo dicendi loco pietaùs patita , quam dtfeafiomt , quavclte , 
quam eloquentìa , dolora, quam ingenti pariti effe fufeeptas . Ita' 
que fi aut acrius egera , aut liberila , quam qui ante me dixerunt , 
peto a •uobis , ut tantum orationi mete conceduta , quantum & pio 
dolori, & jujia iracutidia concedendum putetis. Pro Seft. in princ. 

XII. Metto fine al lungoparagrafo. Dimando. Perchè mai tanta 
incredibile feveriti contra qualunque erpreffione meno rifpettofi 
verfo alcuni Moralifti di fentenze larghe? Perchi: mai tanta carità 
per quelli, che realmente, benché con innocente e pio animo , 
hanno ffampate le perniciofe opinioni; e poi nulla dì carità verfo 
le anime efpofre al pencolo dell'inganno? Infegna pur fan Torna- 
to con tutt'i Teologi, che falus muìtitud'wis ejl pr&ftrcnda paci 
quorumcumqtie fmgularium bominum. 3. p. q. 41. a. 2. Che impor- 
ta, che quelli abbiano ferino con fama Intenzione, fe il veleno of- 
ferto, o con fanto, o con prava animo, bevuto egualmente teca 
la mone? E per rifiringere il difeorfo con voi, R. 1'. Giuflificato- 
re, e con i voftri fimiliLetterati , dimando. Se amate la pace Iet- 
tata- 
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terarìa, perchè dopo effere flati i primi a muovere li guerra, volete 
eiTere anche gli ultimi ; E ciò, che più iorprende , perchè quando non 
fapete che rifpondere alle confutazioni de' voliti libri , con certe fìl- 
labe allungate rapprefentate lacero il manto della carità? Quella de- 
lira maniera la deferire acutamente Salluilio nella Storia della guer- 
ra tra Jugurta, ed Aterbale. Quelli fuperato nella battaglia data all' 
elercìto di Jugurta , S portò a Roma , e con lunga orazione narrò al 
Senato le perfecuzioni , oad'era opprelfo da Jugurta . Finita la lua 
concione , fubentrarono gli Ambai'ciadori di Jugurta, i quali confu- 
tarono quanto avea detto Aterbale con quelle poche parole. Atkcr- 
baìcm ultra beilum ìnfcrenttm , po/ìgunm [upcratus fit , «Meri , quod 
'njiiriam facere acquivi jfet . De bell.Jvgm: n. 18. E' cola evjdentiflì- 
roa, che le l'Autore della Storia del Probahililmo in alcuno de' Tuoi 
libri avelie ferine cole ingiuriole, e meno prudenti, i tuoi Avverlarj 
come dotti, eloquenti, e poflenti le faprebbono rilevare, e dipingere 
di una maniera valevole a renderlo biafimevole. Non l'hanno l'ateo. 
Adunque non ci fono. Chi potrà giammai prefumere, che il folo men- 
tovato Scrittore capace lia di fopenhiare tanti doitiflimi , ed elo- 
quentifiimi Letterati ? Conftffiamoìa adunque, chela loia verità ef- 
pofla lotto certe vedute penetranti e quella, che difpiace, ed a cui 
non c'è riipofla : non c'è altro partito, che abbracciate la carità inr 
fegnaia da S.Vtoh, Cinritaum ■verirmis. A quella dottrina vorrei, 
the riflettelTero certi parziali, che a guifa de' geniali Tedefchi, o 
Gallicani dichiaranti per un partito, anziché per un'altro. Noncon- 
fiderano, che per quello fol capo poliono eternamente perire, perchè 
polfono per pura pallione dichiararli 3 favore della falfa dottrina. Sup- 
plico i Lettori miei di leggere il primotapitolo dell' Appendice anner- 
ii al primo tomo della Storia del Probabililmo, dove fi deferive il 
graviiìimo pericolo di due generi di perfonc, e di quelli, che fi op- 
pongono alla verità delia tariti in virtù di liftema dottrinale : e di 
quelli, che lì oppongono in virtù di fiflcms Politica, per non tirarli 
addotto l' avverinone di peritine potenti, per non rovefeiare i pTopjin- 
tereffi. Quelli debbono meditare l' oracolo di Gesù Crillo: Qui me 
erubuerit, & fermanti meos, hunc filini bomintl erubefeet ehm vene- 
tu m mttjeflatc {un. Lue. g. Nel citato luogo fi troveranno dottrine 
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opportune, e dell'ultima importanza , per non errare in uh punto si 
grave . Tante volte fi e detto, e non per tanto bifogna ripeterlo , che 
quelli ma Hi inamente orientano e carità, e prudenza, i quali più de- 
gli altri violano, e calpeftano amendue quelle virtù. Tanti Maeftro- 
ni ogni qualvolta fentono neceiììtà di lana dottrina, e riforma di di- 
fciplina, tofto rìfpondono, che ci vuole prudenza, e carità. E fevoi 
chiederle a cottiti ; Quid fit prudentia? Quid Cbaritas? ammutireo- 
bono forfè come perei.' 

§. III. 

OSSERVAZIONE PRIMA. 

Sopra il Sacrifizio , ebe il R. P. Giuflìficarorc dice di aver fall» 
a Dio di alcuni pajji di Scrittura, e di Padri : c l'idea 
generale del f Opera. 

I. Tp PER far capo dalla: maniera offervata da V. Riverenza neU 
-Ej Io fcrivere, voi avete procurato veramente di ollcrvare le 
leggi della modclììa, della carità, e della oneiìì. Ma l'amore at- 
dentiffirao pel Proba bili Imo, e pe'Cafiiti voflri, v"ha fatto foven* 
te dimenticare di voi medefimo, e trapalare i giulti limiti. Voi 
vi vantate di non aver voluto colpire il vollro Avverfario nè con 
Sarcafmi pungenti , nè con fentenze o di fagra Scrittura , o di 
Santi Padri, tuttoché in pronto ne avelie in gran copia per rile- 
vargli a propolito, e per Sfagliarli a tempo. Ma la carità Evan* 
gelica, foggiungete, la crilliana, c religiofa moderazione vi ti a ob- 
bligato a faine un Sacrifizio all'Altifiimo. Recitiam le voitre pa- 
role per levare ogni fofpctto d'imitare voi me defililo , che del vo- 
llro Avverfario fempre parlate a capriccio, fenza citarne una filli- 
ba della fua Opera. Cofi dunque ferirete pag. 140. , e 141. {*) . 

C V 



( ' ) 1; <wrii il Lnmi ih, li {* t int fin timi tfufit U(tim» Eiiu«u*i fi- 
a itltar» mi. 
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L'Amore del prefitte libricciuoio non ba infinto in quefli fogli ni 
tefìì dilla Sirhm» , ni ditti di SS. Padri per non allungare il 
tedia a'-teggitori. Ne aveva ben in pronto alcuni ricavati dalle 
carte della S. S. Ma la carità , e la moderazione crifiiana f hanno 
configliato a farne un Sacrificio air Alti ffimo. Sacrifizio dunque e- 
roico da V. Riverenza fi reputa il non parlare col linguaggio del- 
le Sagra Scritturi, e de'Santi Padri? Ma qual Sacrifizio dovrebbe 
dirli quello, Te io vi provarti, che voi avete tralafciati i tefìi del- 
le Scritture, e de' Padri , per aggravare l'Autore della Stana te. 
di una maniera condannata non folo dalle Scritture , e da' Padri , 
ma da tutte ancora le leggi della giulìizia , della carità , della ci- 
ntiti : di una maniera certamente non degna di voi? Di quella 
mia dirn off razione altro giudice non voglio , che voi medefimo , 
tanta è la ftima, che vi protetto. Voi abbandonata la Controver- 
sa Probabil ittica con un fallo mortale vi fate ad affalire il detto 
R. P. I. in materia della Povertà Monadica. Voi confederato co' 
fuoi Avverfarjio publicate al Mondo qual infamatore de' facri Or- 
dini Regolari, e difendi tore di una dottrina erronea, e fmodata- 
mente rigida. Cosi voi fcrivete poche carte dopo il riferito Sacri- 
fizio, cioè pag. 147., e 148- La intaccheranno bensì per pili che 
Rigorijia , fi non fi dà convinto dalle ragioni de' filai due Confi at- 
telli P. Millanto , e P. Corallini , e non ritratta il libra da lui publi- 
ceto falla povertà Religiofa, per cui ba cofiiiuìto in perìcolo d'eterna 
dannazione si invita, come in morte, tante centina/ a di miglia/a di 
Religiofi Benedettini, Ciflcrcienfi , Domenicani, Franccfcani, Car- 
melitani, ed altri, i anali fono per più fecali vìjfuii , e morti, ed e- 
ra vivono, e muo/ono col peculio dichiarato da lui peggiore della Jer- 
pe, qual nemico del voto della Povertà, colio [ereditare que' Regolari, 
che ufana del peculio, come dimentichi della propria Profeffione , vio- 
latori della Povertà. Prima dì paflàr oitre , prego V. Riverenza, 
che voglia offerire all'AItiffimo un'altro Sagrifizio, in confettando 
a maggior gloria di Dio, ch'ella non ha mai letta la Dìfiìpiìna 
Apoflolico-Monaflica, nella quale altra dottrina non fi procura di- 
fendere dal fuo. Autore, che quella crede effere infegnata dai Pa- 
dri, dal Sagro Concilio di Trento, e dalla Sede Apoltolica ; nè 
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altri Claufirali in detto libro fi condannano, fe non quelli , che 
realmente violano i fieri voti , nella maniera lìefl» , che fi con- 
dannano qns'Ctifiiani, che tralgredifcono i precetti del Decalogo. 
Se voi non vi giulìificate nella detta maniera, temo che pretto il 
pubblico pafTerete per troppo amante del privato peculio. 

II. Ma feguitiamo a rraferivere il veltro tefìo, che avete copia- 
to da altri . Profeguite dunque così D. C. rtvocet prima verba il- 
la temere & incaute prolata. Deinde dìcat ; peccavi tradens fa- 
mam, & nomen t't Claujlralium, qui etfi pccutium labeant , nec 
verfantur in periculo damnationìs. E poche righe dopo replicate 1' 
affalto,e coli' altrui parole tacciate il di lui libro Copra la Povertà 
Religiofa come pieno di errori, d' tmputaxiani aliene dal -vero, in 
pregiudicio di centinaia di migliaja d'i Relìgio fi dell'uno, e dell' al- 
tro feffo. Donde poi ne inferite, che i Leggitori potranno conciiu- 
dere quale credenza meritino la Storia del Probabitifmo , ed altri 
Tomi lavorati dallo flefo fui medefimo modello del Tomo falla Po- 
vertà Regolare. Sopra quelli voftri due telìi io non vo'far parola . 
Voi farete perniato del molto , che potrei dire c nell'ordine , e nel 
merito. Sono certiflìmo , che divareranno altamente alla infìgne 
Compagnia, di cui liete degno ìlluflre Figlio . Difpiaceranno a voi 
medefimo , ora che liete un poco raffrenato . Il volfro Glorio li ffimo 
Patriarca S. Ignazio appella la Povertà Monadica muro inelpugnabi- 
le delle Religioni Clauftrali . Affinchè il peculio privato contrario 
all'efatta vira comune, non entrarle giammai nella Società, (labili 
un voto particolare, del quale voi parlate in quello fìeflò voftro li- 
bretto, di non mai allargare la Povertà piantata nella Tua Religione 
con perfetta vita comune. E V. Riverenza non teme d'impugnar la 
dottrina di chi procura promovere quella flelfa perfetta vita comune? 
non teme d'imprendere la difefa di quelli , che la combattono? 

III. Ma paffiamo avinti giacché ci retta il più bello. Voi con di- 
ligenza non ordinaria [pag. 149.] raccogliete dagl' Avverfarj quanto 
v' è parfo più a propofìto per Screditare il libro della Difciplina Mo- 
nadica, e il di lui Autore, e riferite contener effa telTutc inficine 
principia falfiffima piena rìm'is, futiiia, lubrica, & incerta , qua 
vei unico talitro excuttuntur, confringunrur diffipantur ■■ Argomen- 
ti ij la- 
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tationem Unge futìliorem - Mujum Dottrina D. Tioina: - Pati- 
dai criminatUnes, trkas, ca-villas - Pravtis & -violentai interpre- 
tationes -• Teflimunia vei falfa, ve\ ab ipfo non intelURa ■■ vet 
depravata punica Fide - vcl fine capite £J' cauda - Artetn muti. 
landi, & àetruncandi textus. E perchè tulli quelli encomj non vi 
pareano ancor ballanti , aggiungete: Vab imprudente»! censtum in- 
geriti pervkacis! Hvccinc Jìudium psrtium adduxir D. C. ut Jìu- 
duerit, ac tentaverir obnubilare, <3' ebruere fenebris veritntem pa. 
tentiffimo mendath?E finalmente eli'erui chi lo riprende de plttribm 
criminìbus in aUcgandis teflimoniis aìiquarum Tbeologorum ■ 

IV. Quello è il tefìo, con cui mettete lineai libro voflro . Io Co- 
pra quelle volìre robuftiilìme a rgu meni azioni vi dirò in primo luogo 
Hina cola, che voi per ventura non crederete : ma quel Dio , che il 
tutto vede , fa che dico il Tcro ; ed è, che in leggendo quelli voilri 
tcfti mi lagrimavano gli occhj Culla confide razione, che un Religiofo 
pari volìro, di tante belle prerogative adorno , fiali allontanato da 
quelle maniere non degne di voi per tutti i riguardi. Come? Volìra 
Riverenza fcrivc pag. 141. di non voler islerzare il R. P. Merico , 
voflro voluto Avvertono, con tefli ni di Scritture fagre, nè di Padri 
fanti, per non violare la carità , e la moderazione : e che di tutto 
ciò ne fate un Sagrifisjo alT Ahijfimoì 11 bel Sacrifizio, il preziofo 
Olocaufto per verità voi immolato avete al grande Iddio degli Efer- 
citi! Non volete adoperare nè Profeti , nè Evangelifli , nè Agogno, 
nè Grifoflomo, nè Ambro(io,nè Bernardo contro il Reverenda Pa- 
dre IJiarico; ed immantinente ricorrete ai Celli de' fuoi Avverfari , 
feorrete i di loro libri , e fcagliate contro lui tutte le maggiori mal- 
dicenze , vituperj, flrapazzi, quali pregiati ffime vittime da offerire 
3 Dia in Olocaulto, ed inheme quali affilatiffime fpade, onde ^af- 
figgere il R. P. 1. per i peccati commetti nel componimento della lui 
Di/ciplina jlpoJìolico-Monaflita . Quelli dunque lono i voliri fanti 
Padri, quelli i vo 11 ri Scrittori Canonici, con cui conquidere l'Av- 
verfatio voflro? V. Riverenza in lutto il fuo libretto non mai no- 
mina l'Autore della Sroria ec, fe non con quelle lettere R. P. I. , 
cioè Reverendo Padre Illorico. In tutta la l'agra Scrittura, ed in tut- 
ti i Padri non avete trovato un telìo , nel quale fia inlerito il fuono- 
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me, e cognome : e perciò quelli tclìi gli a'ete facrificati all'AIrilti- 
mo. Tutto ciò avete ritrovato in uno degli Autori , che citate : e 
voi fubico con cariti la più ardente , e con oneltà ringoiare lotto le 
tre lettere P. D. C. collocate il Padri Daniella Concilia in meno 
ad una falva d'impolìure atroci, e calunnie indegne, raccolte qua e 
là con gran diligenza? Quella t la voflra carità ? Quella la voftri 
moderazione? Quella, diciamola, la vollra oneftà? Sappiate però , 
che il R. P. Illorico con crilliana e pazienza, e allegrezza tutto ciò 
forìre. Piange fol tanto di veder caduti i l"uoì Avverl'arj in difetti ta- 
li; e teme grandemente, che del Sacri fido volito non (i verifichi ciò 
che fcrive Ofea Profeta : confundatur a Sacrificio finis. Cap. 4. v. 
10. Sacrificio forum Banfi pitanus lugeniium : omnes , qui comi- 
deal eum, contaminabuntar. Cap.o. v,4- 

V. Alla maniera dello (irivere corri fponde il contenuto del volito 
libro, Voi vi formate otto capi di accu[e, contro le quali vibrate gli 
tirali del volito zelo. Non citate nè libri , ni pagine , onde abbiate 
ellratte quelle proporzioni , acciocché i Leggitori non pollano rifeon- 
trarle nel proprio Tito collocate, e munite di quelle ragioni , ed au- 
torità, che le rendono incontrailabili, e valevoli a compungere, ed 
illruire i Crifliani . Vi fate a defctiirere i coftumi corrotti avanti ii 
Cohci^io di Trento. Negate, che la Morale negli ultimi tempi fiali 
rilalTata. Toccate alla sfuggita qualche punto Dorico del Probabilif- 
mo, e fcrivetc cole aliai bizzarre. Paliate a deferivere in compendio 
le vite de' PP. Garaffe, Sanchez , De-Campt , Segneri , e Viva ; 
Quello è il maravigliofo bilìiccìo compolìo d'ingredienti e chinefi , 
ed europei , che contrapponete qua! antidoto alla Storia del Probabì- 
lifmo. Lo feopo finalmente di tutto il libretto termina nel rappre- 
fentare al pubblico, che l'Autor; della rimembrata Storia è un ca- 
lunniatore dell'inclita Compagnia di Gesù , e di altri Ordini Rego- 
lari. Quefloè tutto II diftillato dell'Operetta. Qua vanno a parare 
tutte le mire di V. Riverenza, come apparirà dalla Tegnente Of- 
fe rv ai ione . 



iri. 
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§. IV. 

OSSERVAZIONE SECONDA. 

Sì confuta la imputatone fai fa, eie P Autore della Storia del Pro- 
babilità ec. abbia dipìnto a' colori NERI i RR. PP. Cefuiti. 
L'obbligo ìmpùflo ài ritrattatane in punto di marte, fe v'è de- 
bito, fi vuole adempiere finitamente. 

L \ T Olirà Riverenza cosi fcrive pag.130. Sì è provato baftevol- 
V mente , come i Cefuiti non fono quelli infelici uomini , che 
con volli contraffatti di bcnìgnifftmi , dì allargatori della Morale, 
di propagatori del Probabilijmo , de/crino guai moftro orribile fe- 
condo di centina/ a di altri moflr't pi» deformi. No . Non portano i 
Cefuiti que' volti contraffatti , dipinti a NERI colori , co' quali 
v'è chi s'indufìria di prefintarli al pubblico de" dotti, eàeg?igno- 

II. Voi non potevate appigliarvi a mezzo più efficace per vani- 
re a capo de' vofiri dìfcgn: , e per riportare dell' Avverfario voftro 
compica vittoria . Cofa mai può afpettarli di vero, di edificante 
da un pubblico, e manifefto calunniatore? L'Autore della Storia 
del Probabililmo ha dipinti a' colori Neri t PP. Geiuiti? Non oc- 
corre altro. Tanto balìa per tirargli addoffo gi ultamente l'ira del 
Ciclo, e della Terra, e per rendere abominevoli i libri fuoi. Sii- 
matiffimo Padre, fe quelle cole, che voi narrate, fonovere, l'Au- 
tore della Storia del Probabilifmo è il peccatore piìt infelice del 
Mondo : ma fe fono falfe, per veriti che anche voi non liete il 
maggior Santo della Terra. 

III. Entriamo un poco in difeorfo (Iretto. Mi faprebbe dire la 
Riverenza Vodra quali pene prelcrivono le leggi tutte contto chi 
accufa in pubblico Tribunale il fuo Proffimo di grave misfatto, 
fenza provarlo? Preferivano, che coftui debba foggiacere al fuppli- 
cio fteffo , onde dovrebbe punirli il reo del pubblicato misfatto. 
Rifpondete voi ora. Qua! prova avete voi prodotta in tutto il vo- 
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firn libretto per dimollrare, che l'Autore della Storia abbia dipin- 
ti a coleri neri i Gefuiti? Qual tefto avete voi traforino da' fiioi 
tre citati volumi? Ninno adatto. Non era voftro predio firettiffì- 
mo debito di confermare con evidenti, e decitivi tedi , un aggra- 
vio si enorme, quanto è quello d'aver offefa Religione si illulìre? 
Or cofa direte, quando ad evidenza vi di inoltrerò , che l'Autore 
della Storia del Probabili/ma non folo non ha detti parola offen- 
fiva contra i Gefuiti , ma non gli ha mai nominati fenia lodar- 
li ? Tanto or ora dimoftreiò. Di preferite vo' , che riparliate voi 
iieffo . 

IV. Replica dunque Volita Riverenza pag. so. L'ufficio dei buon 
Iflorico anebe Nazionale, [e vuole ejfer credulo, è obbligalo a nar- 
rare non folo il buono de" /mi, ma ambe il buono degli eflranei, 
ed altresì il buono de' nemici. Se manta, non otterrà fede. Altret- 
tanto dovea praticare il R. P. I. Non dilatar/i folo in due graffi 
volumi a fpiegare il male da lui prete/o tale a di/credito del co. 
mime de' Ge/uìti; ma di più , /piegar ti bene, de in tal materia 
ba poflo in opera il Comune de" Ge/uit't . Produce è vero lodi ed 
elogi di alcuni particolari Ge/uìti, ma dove qucjìi encomj giovano 
a tacciarne il Comune de' Dottori dì effa Compagnia. 

V. In quello Tello conrengonlì cofe affai fpiritofe. Ammetto per 
gitifla e vera la Regola preferiti» a chi fcrive Storie, ed il voflro 
Avverfario efattamente l'ha offervata . Egli ha narrato, che Y in- 
ventore del Probabilifmo è flato un Domenicano , che molti Do- 
menicani l'hanno abbracciato. Ha narrato, che tre Gefuiti Rebel- 
lo, Comitoìo, e Bianco fono flati i primi a confutarlo. Se h,i con- 
futato qualche Cafifta e Teologo di detta Compagnia , fenza però 
afferire, che fìa di tal Religione, ha efaltata la Sapienza, la San- 
tità di tutti i più celebri Dottori della medefima Società. Chede- 
fiderate voi di più in quello propoliio? Quanto poi al fecondo pun- 
to, ch'egli fiafi dilatato a fpiegare il male da lui pretefo a comu- 
ne digredito de' Gefuiti, fupplico Voltra Riverenza a rifondermi. 
Non e egli vero, che il voftro Avverfario ha di propolìto riputa- 
ta quella falfiffima imputazione, per non dire atrociffima calunnia, 
non in uno , ma in quattro de' fuoi volumi ? Invito voi , ed il 

Mon- 
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Mondo lutto a leggere la Prefazione Apologetica della Quarefima 
Appellante della feconda Edizione pag. 43. e della terza edizione 
pag. :à. Si legga il tomo della Difciplina Antica e Moderna in- 
torno al digiuno. SÌ legga il Tomo I. della Storia del Probàbili^ 
mo Diff.1. cap. 12. §.g. e fpecialmente alla pag. 180". e leg. dove 
diffufamente, e di propofito fi confuta quefta calunnia già divulga- 
ta dal volito Confratello il P. M. fi difende la illultre Compa- 
gnia : fi prova, che le opinioni lane di qualche privato non deb- 
bono in conto alcuno aferiverfi alla Comunità. E dopo fatti si ma- 
nifeftl., e si Solenni, Volìra Riverenza ardi fc e di riprodurre in cam- 
po la fteffa impoftura mille volte annichilata? 

Vf. Entriamo nel più bello del telìo. Produce Ì vero lodi , ed 
elogi d'alcuni particolari Geftiiti, ma dove quefli cncomj giovano a 
tacciarne il comune de' Dottori ej/a Compagnia - Egregiamente. 
I Dottori Gefuiti , che fi lodano nella Storia rimembrata , fono i 
feguenti. Francefco Suarez_, il Cardinale Bellarmino, il Cardinale 
Palla-vicino, il Cardinale Toledo , il Generale Muzio Vìtelcjcbi, 
il Generale Tyrfo Gon-^aler , il Provinciale Mtmìcffa , Paolo Co- 
rnitelo, Andrea Bianco, Ferdinando Rebello, Michele Eli^aìde, 
Ignazio di Camargo, Cornelio a Lapide , Alberto de Albtrtis, 
Paolo Segneri, Gabriello Antoine,e.à. altri molti. Mi dica Vofìra 
Riverenza. La illuflre Compagnia ha ella Dottori fuperiori a que- 
fli? Non fono quelli, che in materia di dottrina, e di pietà for- 
mano, dirò cosi, il comune della Compagnia, e fono tanti luminali 
Pianeti, che fanno rifplendere si nobil Cielo? EITendo dunque que- 
fli i lodati, ed encomiati, nefegue per necelfariaconfeguenza, che 
lodato ila il comune de' Dottori della Compagnia. Quali fono 
quelli , di cui fi fono confutate le opinioni ? Sono Sancbe%_ , 
Tamburino, Caflropalao , Bu/embau , Efcobar, Burgaber, LaCroix, 
Maya, Saunìo, Teriilo, Viva, Rifpondete voi ora. Quali de' due 
generi di Teologi formano il comune della Compagnia? I primi, 
od i fecondi: Se alferite i primi : adunque ritrattate la impofiura 
fUmpata contra il R. P. I. giacché voi medelimo confettate , che 
egli ha lodati i medefimi. Se alferite i fecondi : adunque voi di- 
fcreditate la Compjgnia, con allignarle per principali Teologi Ca- 
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filli altri ptofcrini, altri ripieni di opinioni e dannate, elaffe. Io 
fono perfuafo che li inlìgne Compagnia fi lamenterà altamente di 
voi , che a' tuoi Dottori celeberrimi Suarez, Bellarmino , Pallavi- 
cino, Toledo, Elizalde, Gonzalez, Cornelio a Lapide , Vitelefchi, 
Comitolo, Bianco, Antoine , preferite, il Moya , il Sanchez, il 
Tamburino, il Burgaber, l'Efcobario, ilCaliropalao, ed altri difi- 
mile rango, Quella voilra preferenza de'lecondi a' primi , riufeiràa 
tutta la Republìca letteraria furprendente . Che più . Se il Rev. 
Padre liìorico ha con giufii encomj efaltati i primi , come Vo. 
Ara Riverenza conici!* , non ha biafimati i fecondi, de' quali, 
fe ha confutate le opinioni lalTe , riprovati aflurdi moflruoii , ha 
fempre mai follata la intenzione buona, e pia. E finalmente ogni 
qual volta ha impugnata una qualche opinione de' Teologi della 
feconda dalie, neppur una volta fola ha giammai in tutti e due i 
i Tomi del Probabilifmo dichiarato di qual Religione o Iftìtuto 
quelli fieno. E con tanto rigore ha oH'ervato quello lilenzio , the 
da alcuni eruditi, i quali bramavano ciò fapere, è flato rimprove- 
rato della omiffione . E dopo una sì enelta, prudente, crilìiana, 
e relifiiofa maniera di procedere, viene da voi fpacciato per un 
calunniatore della illulite Compagnia di Gesù? Si fcrive , che fe 
ha lodati il Suare^, Bellarmino, Toledo, Pallavicino, fttelcfcbi , 
Comitato, Bianco, Elizalde, Camargo, Cornelio, a Lapide , Con- 
avdnr,, Municffa, EJÌrix, Segncri, e tanti altri rimili, cià ha fatto 
per ifcreditare il comune de' Donali della Compagnia? Volira Ri- 
verenza t in precifo debito di manifelìare duecofe. La primaqua- 
li fieno quelli Teologi che formano il comune de' Dottori della 
Compagnia. In fecondo luogo voi dovete produrne m /oh Teolo- 
go nominato per Gcfuita , e biafimato ne' due Tomi delle Diffcr- 
tazioni fulla Storia del probabilifmo ec. Qui non c' è fcam- 
P o. 

VII. Palla Voflra Riverenia a profetare, che il R. P. I. in pun- 
to di morte fi ritratterà del male, che ha ferino contro de' Gefuiti . 
Quelle fono le parole voiìrepag. i^i.For/euon/arà egli ilprimo, il 
quale abbia ritrattato in morte quello , ebe a-veit ferino in vita 
contro de' Ce/ulti, ni farà il primo, ebe iteli' c/Iremo fao maleab- 
D bia 
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bia abbi/agnato della loro affijien^a fpìrìtuaie : taitociè per avan- 
ti gl'i avejfe lungamente aggravati con fai fifa. 

Vili. Quefto tefto di Vollra Riverenza mi cofìringe a varie ri- 
fl(IIiorti,tutteper altro naturali. Il fine delle medeiime non od altro 
tende, che a palefare, quanto cauto dobbiate effere per lo avvenire 
prima dì confegnar a i fogli ftampati i voflri fentimenti. Serviranno 
altresì ad illuftrare la erudizione Cafiflita . Voi dunque prefitte, 
che forfè fi ritratterà in morte di ciò, che contro de' Gefuiti haferit- 

10 in vita? Alla morto differire la ritrattazione del male, e l'eferci- 
zio della carità verfo il profilino? E' vero, che il P. Tamburino lib. 
i.in Decal.cap.3.§.i.n. i. riferifee la fentenza di que' Probabilifìi, i 
quali difendono , che il fanto comandamento della carità obbliga [el- 
ianto in punto di morte. Voftra Riverenza fa, che il R. P. I. ripro- 
va come falla, e fcandalofa rimile opinione. Io come fedele, e lince- 
rò interprete de' fuot voti , vi ailìcuro, che quando egli avelie fcrit- 
to qualunque minima cofa pregiudizievole ai Gefuiti, fiacontra la ca- 
riti, lia contra la giuftizia,non vorrebbe aliamone rapportare la ri- 
trattazione ; ma che immantinente fenza veruna dilazione la vorreb- 
be colle maniere più efficaci, e ridondanti eleguire . Io vi a ili curo da 
parte fu a, ch'egli venera la Compagnia di Gesù per una delle più 
intigni Religioni, che adornino la Cattolica Chiefa. Egli conofee 

11 di lei merito incomparabile in ogni genere di letteratura , e di 
fantità . Il grande vantaggio recato , e che alla giornata reca alla 
Chiefa con la educazione della Gioventù sì nelle lettere , come 
nella pietà : le vittorie riportate contra le moderne Ereiie : il 
fangue di tanti Martiri : i fudori di tanti Midìonarj : lo fplendo- 
re delle Cattedre, lo zelo de Pulpiti, la edificazione efemplare 
delle Corti, quelle, ed altre luminofe prerogative fono a lui no- 
te, ed a tempo opportuno le decanta . Sa, e conofee, anzi avvi- 
fa in più luoghi de'fuoi tomi, che un corpo si rifplendente non 
può, ni dee ricevere macchia dagli sbagli di qualche privato. Tut- 
to ciò ha egli più, e più volte ne'fuoi fcritti p.roteflato, e conia 
voce in ogn'incontro parla col medefimo linguaggio , come attc- 
ftare lo poifono tutti ed amici, e non amici, con cui parla, P«- 
lochè neramente riconfermo, che fe V. Riverenza avelie traferitta 
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una fola parola da' Cuoi volumi, che gli folle dalla penna caduta 
conerà la immacolata fama della Compagnia di Gesù , non appet- 
terebbe a ritrattarla in punto di mone fecondo il voflto vaticinio. 
Quando per fui ringrazia folìi; caduto in fintile mancamento , fu- 
bito, fubito vorrebbe egli adempiere le leggi e della giuftizia, e 
della carità. Ma egli vi ha ad evidenza provato, che non folo 
non ha -detta cofa veruna contra i Gcfuiti , ma che ad ogni opportu- 
no incontro efpreffamente gli ha Iodati . Vi ha dimofiratt» , che la, 
confutazione delle opinioni de' privati non può da perfona oneftae 
di ragionevolezza fornita afcriverlì a maldicenza contra il comune 
de' Dottori della Compagnia. V" ha dimoftrato con S. Agoftir.o Sai. 
30". Ad quameumque profejfioncm te convetterìi , para te pati fidos : 
ulioquin fi te non paraueris, 'inverna , quod non fperabas , & defi- 
lici , aut pertmbaberis . 

IX. La feconda RifleiTione, che fo, èlafeguente. Ammeffa la i- 
potefi per alito falfiffima, come lì è provato , che UE. P. I. aveffe 
detto un po' di male contra qualche Gefuita , egli, fecondo la dottrina 
de' Teologi , che V. Riverenza venera per Maeflri, non farebbe ob- 
bligato a veruna ritrattazione. Per avventura quello fembreravvi un 
parade ilo forprendente : ma io vo' farvi vedere, che è una verità t er- 
ti siimi fenza replica. Alle prove. Il P. Leonardo Ledìo celebre ed 
infigne Teologo infegna, che come nella roba, così nella fama ti 
dà la mutua compendone. Mi fpìego. V. Riverenza ha detto ma- 
le del Reverendo P. Iftorico, e quelli di V. Riverenza. Ora fe voi , 
che liete flato il primo ad infamare il P. Iftorico non vi ritrattate , ne 
pur quefti è tenuto a ritrattare, quando vi fia uguaglianza nella mal- 
dicenza. Recitiamo le parole del P. Leffio, perchè nulla vogliam di- 
re fenza il refto. Dìcottrtio . Siiualium in/ufi* infamafli, qui le an- 
tea infama-aerat , non tenerti ad rejìitut 'tanem , fi ìpfe tifò reftituere 
nolit : fed potei «ti compenfalione , fervala tamen cequalìtate quan- 
tum fieri potejl . De jufl. & Jur. lib. a. cap. II. dub. 15. ». 133. 
pag, 104. Edit. Venet. Il P. Bulembau riferito dal fuo commentato- 
re il P. La Croi* lib. 3. ti. iì$%. inlegna la medefima dottrina . Si 
il, cui detraxijii, l'ibi fmtUiicr deiraxit , nee ticlit reflituere ....lune 
fotes jure compcn/ationìs feu retemionìs ufi. Molti altri celebri Teo- 
D ij 1°BÌ 
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logi malli manie me il F. Lodovico Molina, potrei allegarvi, che per 

brevità tralafcìo. 

X. Prefuppoila quella dottrina, difeorro di quella guifi con Volita 
Riverenza. 11 voflro Confratello il P. M. nel fuo libro intitolato: 
DIFESA della DÌJfert. Teolog. Maral, te. Lucio Sellano, e Marco 
Filocardio nelle loro Satire latine : quello di Perugia in quelli Sati- 
raceia volgare, veramente indegna, di frefeo divulgata, hanno (carica- 
te tante maldicenze crudeli, e tanti vituperj ignominiofi , quanti ap- 
pena pollano in alcun libro maledico rinvenirli, contra il R. P. I., e 
contri i Domenicani. Quelli votlri Confratelli non fi fono mairi- 
trattati finora. Adunque ammefi'a la Dottrina di fcambievole com- 
pendiane in materia difama, infegnata da i PP. Lellio, Bufembau, 
Molina, ed altri, nè pur il R. P. 1. farebbe oLb.igato a ritrattate , 
febben anche qualche cofa di male avelie [crino di qualche Gefuita . 
Che più. V. Riverenza medefima, che non ha fcritto contra il mo- 
dellino R. P. Li L'ha dipinto per calunniatore della Compagnia di 
Gesù, per un infamatore de' più. celebti Ordini Clauflrali , per un 
propagatore d'errori in materia di Povertà Monadica. Adunque pof- 
fiede egli un ampio titolo di compenfazione iopra di voi . Lo guardi 
però Iddio dall' ufo di tal dottrina . Quella rifleflione li è fatta per 
far vedere quanto cortefe ila la dottrina Probabili fi ica , e perchè è ac- 
comodati Ri ma all'accufa fatta da V. Riverenza contra il R. P. f. 
Conchiudiamo per tanto di quella guila. E' verità di fatto lampante, 
che il R. P. I. volito Avverfario ha fempre mai lodata la Compagnia 
illulìre di Gesù. Ha fempre fculata la pia intenzione di quegli Auto- 
li , di cui ha confutate le dottrine. In poche parole, è comune il len- 
ti memo di tutt'i Letterati fpregiudicati , che egli non potea con mag- 
gior modelìia ed pneflà dir fua ragione. Se pi certe verità , avve- 
gnaché modeitameme infinuate , difpiacciano alla delicatezza della 
Riverenza V., che fi può fare? Chi ha fpinto, chi ha neceflitato il 
R. P. IJìorico a comporre la fua Opera fopra il Probabilifmo? E' pur 
verità di fatto evidente fìampiito nel libro intitolato la DIFESA 
pag. ip. che il voflro Confratello il P. M. l'ha tacciato d' ignorante 
del Prohabilifmo , e che l'ha mandato a fludiare le lettere del P. Se- 
gneri per ijlruirfene in que/ìo fifiema . Se però a voi difpiace qualche 

ve- 
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verità narrata in detta Storia, non altri certamente incolpar dovete 
the voi raedefimi. Perlochè Terenzio vi direbbe. Tu te intrifiì , li- 
bi omne e fi exedendum. 

%. V. 

OSSERVAZIONE TERZA. 

Sopra il lamento, che i Gefuiti non hanno libertà di /lampare in Ita- 
lia , e /opra f eccitamento loro dato dal R. P. Giufilficatore , diferi- 
vere Apologie . Oftenlaxione di fiampare prefentemente di LA' 
DA' MONTI. 

t \T Olirà Riverenza fi lamenta, che i PP. Gelimi in Italia non 
• hanno libertà di dir loro ragione , come l'hanno di lì da' 
monti . Cosi voi fcrivetc pag. 01. e pj. Forfè ì Gefuiti godono mag- 
giore fìima in Ifpagna, Francia, ed Aiemagita , perchè colè ritrova- 
no maggiori comodità di dir fila ragione colle fiatnpc, e di riparar i 
colpì che gli affali/cono . Quante Apologie hanno ejfi compofie m Ita- 
lia, che tuttavia rimangono fepoìte. Il R. P. I. ne /a il perché. La 
faenza media anca patito qualche difeapito di q:ià df monti, perchè 
alla luce de' noflri paefi non avea potuto ancora rinafeere altra ifio- 
ria de' Gefuiti veritiera. Ora che è fiata riprodotta tra noi, molti fi 
compiacciono di contemplarla , e di ammirarla. L'ifieffo accoderà dell' 
Iflor'ia del R. P. I. Finché i Gcfiùti non ut contrapotranno altra Sto- 
ria pili /oda , meglio informata , e pili efeule da sbagli , come pojfino 
fare, non conferveranno quella efi~tma?ione,cbe fi fono meritati co' fu- 
dori, colle fatiche, col fangue fparfo in graildiffima copia da' loro 
confratelli per lo fpazìo di ducem' anni . 

il. Nelle parole feguemi alia la voce Sui Riverenza, e fi rilcalda 
nn'poco. Vi -vogliono (ripiglia) Apologie. Effi hanno rinnocen^a, 
la ragione, Parte oratoria , che poffono dileguare ogni nebbia con cui 
fi vorrebbe ofeurare il loro buon nome . E' vero che fi ricercano fpeje 
ftraordinaric per dare alla luce Apologie. Non importa. La buona fa- 
ma vale piti che motti danari. Altri vi guadagnano colle fiampe a di- 
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/credito loro, fi guadagnino , Ma VI VOGLIONO APOLOGIE per 
confermare quei degno concetto, ebe è tanto importante a chi devecai- 
tivare la vigna del Signore. 

III. II teflo e. lungo 3 ed i concettali penfamenti fono molli , e 
leggiadri . Riandiamoli ad uno per uno brevemente . / Cefithi adun- 
que godono maggiore flìma in Ifpagna, Francia, ed Alemagna , per- 
chè colà ritrovano maggior comodità di dir fua ragione coite Jlampe, e 
di riparar i colpi , che gli affali/cono. Qui in poco li dice mollo, fi 
penetra troppo innanzi, e fi va a ferire le sfere più alte della Crillia- 
na Difciplina. Mi permetta Voftra Riverenza di dire, che queftoèil 
linguaggio bello, e buono degli Eretici Oltramontani. Qpefli con 
Aonio Paieario chiamano la fngta Inquifizione d'Italia: Sicam diflrì- 
tlam in litteratos . Appellano noi Italiani, vili mancipi Ipogliati di 
ogni liberti di ferivere i fentimenti noftri. E non vede Voftra Rive- 
renza, che in cosi feri vendo, lenza avvedetene , e contra Tua volon- 
tà conferma gli Eretici nella erronea maffima , cenfura d'ingiufti op- 
preffori e Vefcovj , ed I n qui fi tori ? In Italia non v'è liberti di dir fua 
ragione} E non è forfè Roma, dove rifiedono ed i Generali delleRe- 
ligioni, ed il Santiiìimo Sommo Pontefice fupremo Giudice? Deferi- 
re pure Voftra Riverenza alla pag. tal. le fovrane amplifGme benefi- 
cenze diffiife dal Santo Padre fopra la Compagnia. E folto un Papa 
Santo, si amante della ìlluftre Società, a' Gcfuiti non è lecito il dite 
loro ragione in Italia? Sa pur Voftra Riverenza, ed in altro fuo mlT. 
ba narrato il fuccelfo miracolofo dell'Apparizione del Qemcntiffimo 
Redentore al gloriofo Patriarca S. Ignazio profilino a Roma. A lui, 
ed a'Iuoi figli premile affluenza propizia in quella Reggia del Criftia- 
netìmo. Se dunque in Italia non fi ha libertà di dir fua ragione, efe- 
gno manifeflo , che il Santo Patriarca conofee , che la verità in que- 
lla caufa non favorifee : e perciò non prefta fua affiftenza . Quanta 
Apologie ( ripiglia Sua Riverenza) hanno i Gefuiti compope in Italia, 
che tuttavia rimangili fipolrc. Il R. P. I. ne fa il perchè- Io vi rif- 
pondo a nome del R, P. Idoneo, che egli è del tutto all' ofeuro. An- 
zi egli fa , che (lampare ciò che vi aggrada . Non avete ftampato il 
libro intitolato Difefa in Italia , tuttoché libello famofo de' più fan- 
guinofi= Non avete ftampato, fenon fallo, ia Genova un certo libro 
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che volevate riflampare in Venezia, ed un giorno o l'altro lo riflam- 
perete? Non avete flampato in quelli giorni dande (li namente in Ro- 
ma medefima l'otto l'infìnta data di Napoli in d il e fa degli Atti fib- 
impudici il belliffimo libretto intitolato : Alf Amore delle due Epifìo- 
le centra la Divertircene de ì Cafi rifirvari in Veneri» : Avvi/a Sa- 
lutevole acciò cotio/ia fi fteffàì Non ha Rampato Voli ra Riverenza 
quella fua Apologia in Italia? In Italia fi fono Rampate le Satire dì 
Lucio Settano, in Italia tant' altri libri, che non vn' nominare. Se in 
Italia Rampate per fino i libri cattivi; non farà forfè permettala Ram- 
pa de' libri buoni > Quanto poi alla Rima grande , che vantate in Spa- 
gna, Francia, Germania per la facilità di Rampare Apologie , io mi 
congratulo con effo voi del felice faccetto . Per altro io crederei , che 
per altra cagione più giuria) che le Apologie , rifplenda la fama dell' 
illuilre Compagnia. Certamente l'Apologia del P. Matteo Mojta non 
partorì grande Rima in Ifpagna, fe tre volte e (lata dalla Sede Apo- 
flolica proibita, e per comandamento della CongregazìonedelS.Uf- 
ficio per mano di Boja bruciata . L'Apologia del P. Pirat in Frati' 
eia concitò contro di fe gli anatemi dì venti, e più Vefcovi, e final- 
mente i fulmini della Sede ApoRolica . L'Apologia del P. Fabri al- 
tresì proibita non ha recato grande fplendore, 

IV. Circa i gloriofi avanzamenti della Scienza Media, da che h 
riRampata in Venezia la Storia di LivinoMayer,io altresì godo. Mi 
credea, che quella fotte una materia troppo invecchiala per dare nel 
guRo moderno. Ma giacche le cofe camminano con aura si propizia, 
fi potrebbe far riRampare anche la Concordia del P. Molina fopra un 
efempiare della prima edizione. Ciò, chefeguepoi, non ve lo accor- 
do in verun conto. Lo fleffo accoderà al? Iflorìa del R- P. I. Finche 
i Gcfiiti non vi eontraporranno altra Storia pili fida, meglio infornili- 
ta, o piU t finte da sbagli, come f 'affino fare , non confirveranne- quella 
efiima-zione ,cbc fi finomeritati co' fiditi, colle fatiche , col J 'angue , ma 
fingve fparfo in grandiffima copia da' loro Confratelli per lo fpa^iodidu- 
centoaimi. Voflra Riverenza per una parte efalta troppo in alto ed 
efpone in vifla troppo grandiofa la Storia del Probabilifmo , e te at- 
tribuìfee una forza, che non ha, nè debbe avere. Dall'altra parte 
troppo pregiudica allofplendore della Compagnia in fupponendo, che 

om- 
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ombre polla ricevere, od eccitile dalla detta Storia del Probabilìfroo, 
Troppo fatale, e troppo deteflabile quella farebbe , fé capace foffe di 
rovefciare i trionfi più gloriofi di duccnf anni . Iofo, che altri de'vo- 
Ari Confratelli vanno di Geminando, che quella Storia è un compen- 
dio di tallirà, ed alcuni de' clienti vofiri troppo appafiìonati la chia- 
mano un caprìccio/o Ramando del Probabili/ma. Le quali contrarie, 
e ripugnanti opinioni palefano la divertirà degl'ingegni belli. 

V. Verghiamo alia votìra zelante cfclatl-tazionc. Vi ■vogliono [ voi 
gridare j Apologie. I (Ufi-iti tentò la innocenza, ti ragione, f arie 
oratoria. La buona fama ale più eie moiri danari . Mavì vogliono 
Apologie. Chieggo a V'olirà Riverenza benigna l:cen;a di feto lei con- 
gratularmi. Io in quefti voliti tratti di penna beli kob rawlfo io 
meno alla venerabile canizie volita uno fpirito Mancale , ed i 
bcl.cti di un (angue virile. Apologie dunque ci vogliono, Apologia? 
Quelle lue cel.berazioni zelanti, e cotaggiofe di letteraria guerra le 
avrà fuor d: dubbio lignificate al Ino P. Reverer.dulimo Generale. Il 
voflro (lelìo I btetto farà paRato fo:io la folira trafila de 1 dorr.efUci 
Ceniori . V. Riverenza fucnli dubbio è uno di quella fquadra di rei- 
terali , che il voilro Confettilo P. M. indica nella foa DIFy.S.1 png. 
5 . con quelle modelle frafi. Che fi mai fife (Il R. P. I.) dì cervice 
sì dura, e di menu iì accecata, eie non volejfe con ri/pettofa filen- 
■zjo le reità grandi ffime delle /ne impofinre [interamente confi/fare , 
fipp'ia cojìui , che /faranno pronte penne di valenti Letterati ec. Voi 
liete uno di quelli valenti Letterati prima di tutti efeito in campo . 
Voi liete quegli, che combattete, ed invitate i Confratelli alla pu- 
gna. Ma forfè quelli diranno : E perche i Gefuiti debbono Icrivere 
Apologie a difefa del Probabilifmo? Qual impegno particolare han- 
no elfi di quella caufa ? Il Probabilifmo non è inventato da loro . 
La Compagnia non l'ha mai adottato. I Gefuiti fono (lati i primi 
ed impugnarlo : e nella fona, e nel vaiare di combatterlo non fono 
fiati inferiori a veruno . Tanto per un verfo li prova nella Storia del 
Probabili fmo Tuli' autorità de'più celebri Teologi Gefuiti . Se fienvi 
documenti fccreti mft che preferivano l'oppodo, voi meglio d'ogni 
uno il faprete. Per altro fe i vero ciò, che s'è detto , replico : qual 
necelìità v'è di Apologie per i Gefuiti contra li Storia d;l Probabilif- 
mo 



_' : J N:l'"J !:.■ 



Offtrvazhni Critiche . jj 
(no? Quanto alle prerogative, che voi afcrtvele a'Gsluiti , cioè di- 
re, che quelli hanno la innocenza, la ragione , l'erre oratoria, io 
ve n'accordo a buoni patti due , cioè la prima, e la terza ; e della 
feconda dimando : Di checofa hanno ragione i Gefuiti? Mi permet- 
ta V. Riverenza, che le facciaun quelito per via di parentefi (Non è 
egli veto, che la Compagnia di Gesù è una Religione delle più illu. 
Uri per fsntità e per dottrina ? Ora una Religione si eccellente, si 
potente in una cauto, dove vanta a fuo favore rinnocenya , la ragio- 
ne, tane oratori*, non può dir fua ragione in Italia ? Reità oppref. 
fa? Da chi > Dal mirabile uomo Autore della Storia del Probabi- 
ìifmo, e dei Rigonfino* A chi può giammai paffar per fantafia si fit- 
ti fogni?) Replico novamente in rie hanno ragione i Gefuiti? Sta- 
bilite prima lo (lato precifo della caufa, per poter pofeia alferire,cbe 
la ragione ftia per voi . Ma intorno a ciò in altro luogo . 

VI. Conviene però confutarla finceraraente, che tanto io , quanto 
l 1 Autore della Storia del Probabilifmo, fiam'all'ofcuro di molte co- 
te palefi a V. Riverenza. Voi foggiungete , che il voftro libretto è 
un tal quale pronro con r rapporto a' tomi dei R. P. I. Ma che per al- 
tro, illuftre Scrittore travaglia con indefeflo ftudio una grandiofa A- 
pologia. Cosi voi fcrivete pag. 141.,, Baiti il prodotto fin ora all' u- 
„ nico fine di apprettare un qualche contrappolto a' tomi del R. P. 
„ I. In difefa di alquanti Teologi aggravati contra ogni ragione in 
i, quelle di lui Opere . Il confutarle poi con affai maggior ampie^X?, 
„ e for^a jta ri/erbato ad illuftre Scrittore , ebe vi travaglia con i. 
„ ftudio indefejfo, etie di/pone la pampa di LA DA MONTI, don- 
„ de pili tardi ne •verrà in Italia V Edizione . In tanto a migliore 

gìiiftifica^ìont de'Tcologi fopraddetti ? invitano i dotti a leggere i 
» tomi fopracceisati del P. MILLANTE , e di altro Seligiofo ( il 
,, P. Carattino ) ftampato di frefeo in Verona , dallei ìftru^oni de' 
„ anali potranno inferire g'mftaminte qual credenza meriti l' Iftorta 
„ del Probabile. „ 

■ VII. La invocazione si frequente , che fatte del foccorfo di 
que' voflri auflliari Domenicani Mìllante e Carattino mi obbli- 
ga a farvi una politica con fide razione . Senza dunque opporvi il 
celebre detto Inimico! Teftes adbiliet ? mi fo a difeorrere in si fatta 
E ma- 
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miniera. Volita Riverenza ha pure flampate le Storie degli ultimi 
tempi. Ne ha fatte le fue oflervazioni politiche . Ha pur rilevato , 
che le alleanze di Nazioni ftraniere differenti di coflumanze, d' inre- 
reOì, di mire, di riguardi, quali mai non fortifeono felice evento . 
E voi fornito di quelle notizie per combattere contra un Domenica- 
no entrate in lega con fide muli mi con due Domenicani ? Da quelli 
ricevete le arme per combattere in paefe nimico ; Un Gefuita collega- 
to in letterario , e Probabili II ito conflitto con due Domenicani contra 
un altro Domenicano? Quella è una alleanza delle più bizzarre, che 
ora vegganfi in Europa . lo non fono Politico , tuttavia credo, che 
quella voilra lega ne lari approvata da'Politici , né terminerà con 
buon fucceffo. Tengaper certo, che quando ai fuddetti Padri fia ac- 
cordato ciò, che pretendono, diserrano torlo i più confidenti amici 
del voflro Avverfario, e larderanno voi Colo fui campo della battaglia 
fenza immaginabile foccorfo. 

Viti. Vengo a quello vo jlro iliuftre, Scrittore che dì/pane la fiitm- 
pa.di LA DA' MONTI. Sodi, P. Srimatiffimo , con quelli Mon- 
ti. Voi già fin ora avete (perimentato , che quelli Monti vi hanno 
fatto poco onore , che fonò Monti troppo nuvolo') ■ Operaie nubet 
Monterà. Ma voi per avventura replicherete, che giacché i Monti 
di qui vi hanno partorito tenebre, anziché fp'.endore, perciò volete 
quelta volta andarvene a i M'iti PI LA'. Il voliro Confratello Attore 
della rimembrata DIFESA ec. fpacciò il R. P. L voAro « di lui 
Avvertono, per un Predicatore de' Monti della Steven na , che fono 
que'Monti confinanti con Genevra. La llampa , (he quello voflro 
illufire Scrittore difpone di LA DA MONTI, in qual Città, in 
qual Regno fi efeguifce ■ Perchè fe li difponeiTe in una qualche 
Cittì Cattolica di quelle di il dà Monti , potea ftamparfi anche 
qui in Italia. Il glande arcano uopo è, che vi fia in quella difpo- 
fr^ìone di /lampa oltramontana . Voi «ite, che tarderà a venire in 
Italia, e perciò [ p er mtdrnn p rompami ] avete llampato il vo- 
ftto libro, qual pronto conttappoflo alla Stona del Prebabiltfmo , 
ed alla Quareftma Appellante. Ma qual fortunaro fucceffo fiele 
voi per prefagire a quella grande Apologia? Voi fapete, che l'A- 
pologia di due Tomi in foglio del voflro P. Fabtt e proibita : 

proi- 
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proibita quella del P, Pirot : proibita quella del P. Maya . Se 
quelta minaccevole Apologia ha (degnato di nalceretra gl'Italiani, 
quelli ricufcranno di riceverla adulta nel proprio feno. Ma comun- 
que di ciò Cali, corefta (lampa dilàda' Munii a molli giuftamen- 
ts difpiacera. Poiché la innocenza non t meno amata di qua, che 
di la da' Monti. L'Arte Oratoria più in Italia, che in ogni aitro 
paefe, ritrova ficuro alilo. La ragione finalmente in ogni luogo 
trionfa. Voi forfè direte, che la flampa fi fa di là da' Monti, per- 
chè lo Scrittore è oltramontano. E ad una Iltoria fcritta in lin- 
gua Italiana fi rifponde con altra Storia in lingua oltramontana? 

5. VI. 

OSSERVAZIONE QUARTA 

Sopra Alcuni oppofii punii concernenti l'obbligo, che tanni» i 
Criftiani di fiegliere Confejfori faggi e doni fecondo 
la diverfilù delle circojhnzc . 

I. /™\Uefle noflre offervazioni fono feonneffe, edifparate, perchè 
Vi. feonneffo , e di punti lontanifGmi l'uno dall'altro è cora- 
polio il libretto di Volìra Riverenza, Voi vi fate a confutare fui 
bel principio di quello voftro libricciuolo una dottrina certa tra 
tntl'i Cattolici, e a difendere la contraria, che ìngeneraorrore, e 
fcandalo. Condannate di errore il dire, che grande fia il numero 
de* prefeiti. Non volete, che i Crifliani obbligati fieno a ricerca- 
re Confeffori faggi e dotti, ma che debbanfi per confeguenia con- 
fettare indifferentemente da ciafeheduno. L.i proporzione, che voi 
eenfurate, è iafeguente. „ Siccome fecondotutti grande è il nume- 
„ ro de' Cattolici adulti prefeiti ; cosi 1 fecondo tutti grande e il 
„ numero de' Teologi, eConfeffori, che regolano ed approvano la 
« condotta di tali prefeiti con pericolo di precipitare all' infer- 
ii. Rivolgo tutti e due i tomi della Storia ec. da capo a fon- 
do, e con riuovo la detta propofitione . Ne l'avrei giammai ri- 
E i| ir* 
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trovata, Te non avelli (sputo, che H prefente libretta fu compolio 
già tre anni contra la Qjtarefìma Appettante, e dopo pubblicatili 
detta Storia l'avete rimanipolato contro della medelìma qual'anti- 
doto contri ogni genere di morbi . Mi io adunque a rivoltare il 
libro della Qutrtfima Appellante della terza edizione, edalla pag. 
159., e 160. che è l'ultima, ritrovo ladetta propofizione, tnamu- 
nita di prefervativi tali, che lettiera incredibile , che VolUa Rive- 
renza abbia potuto fiaccarla con tanta innavedutezza . Aftinché il 
pubblico compre adi quanto i*Autoie della Q?are(<ma Appellante, 
e della Storta del PtobMtfmo Ha (lato tempre abbondante di of- 
Uquio vedo tutti gli Ordini Sacri, e premurofo d'infliliare quello 
oiisquio, e rifpetto negli animi di lutt'i Ctilìiant, chieggo iiten- 
za dal correre leggitore di trifcrivete in:ero il telio, che pt:ieJc 
U tetta piopolUiooe. Nelli delta dur.que Quarefima Appellanteal 
capitolo u'iimo, in cui li dar.:ioa:tur.i Avvtft al popolo Codiano, 
cosi Ai lenito al mm.l'. „ Due ricordi per tanto lui ÉDiffientoci 
„ quefta caufa .0 vi lafcio. Il primo ve l'ha gii accennalo, e te- 
„ ne limami di replicamelo. Ed è, che voi con cadiate inque!- 
„ l'errore del volgj, che lafcialì rapire dal/impeto, dall'inclini- 
„ none vetlo un partito, anziché verlo un altro : e quando S i 
„ dichiarato per quella comuni, pef q-el genere di pcrto^e fen- 
„ za licun difeernimento , ciecamente a tutte quelie petlone ere- 
„ de, e le venera quali infallibili : aii'oppolto in niun conto tie- 
„ ne tutte le perfone ili partito contrarie. No, miei fratelli, non 
„ vi lalciate tórre da propeolìoni si inculi;, e per voi daonevo- 
» H. Come già dilli, in o S ni comunità, ir. ogni patirlo Catto!:. 
„ co, vi fono degli uomi.-.: doni, urob. , e fanti. E quelli inq-j;- 
„ lutique parino fieno, voi veaetar.i dovete, ed alccitarli. Ve ne 
„ ior.o altred non dì rido in ogni focieià degi'in-.otudemi , e di 
„ novelle pfrniciole opinioni amat„ri . Tolga peri da Voi il tigno- 
„ re, tie per m imprudenza, tnudttm men regolatati oleunìpri, 
... *-«" « f«'fl* ' ftrediiw TUTTO IL CORPO, ii tui tanti uc 
„ mìni fami fono e don. . Voi dunque con un giulio criflia- 
„ no d.fcernimento di! vile fepjrate ,1 p.eziolo , ì prodenti dagt* 
„ imprudenti, 1 do::: dagl'indotti, lenza conio.-.óere con uno fpi- 



„ de' coitomi voBri torcano U tintili dell'evangelica legge . Sìccth 
„ me maggiore, e fecondo tutti grande è il moneto de' Cattolici 
„ adulti prefetti -, co» fttoHdo tutù g, a »de egli è .1 numero de" 
„ Teologi, e Con/efori, eie di tali pre/citi l» condotta regolano, 
„ ed approvino con pnicolo altrcù .li precipitati d~ aecotdo nelt 
„ inferno. Ambo in foveam cadmi. Sevoi però premuro lì di ritrovare 
„ la verità, e della volita eterna fallite fopra ogni altro i ri t creile 
„ zelanti tiferete da parte voftra le diligenze necelfarie, tenete per 
„ cofa certa, the Gesù Ciilìo vi farà imbattete nell'uomo diDio, 
„ che vi metterà in lui dritto fentiero.del Paradifo. . . 

Ili, Più cole deonfi qui brevemente riflettere. E primamente co- 
me mai, voi, ftimaffirao Padre, giufti fiche rete prellb il pubblico 
quell'imputazione addollata al R. P. I. che loda alcuni Gelimi , 
quando ciò torna in digredito del Comune de' Dottavi di-ila Com- 
pagnia, fé ne' medefimi luoghi citati da voi contro di lui preven- 
tivamente ribatte limile, lardatemela dire, iinpoftura? SeconJeru- 
mente lappia il pubblico, che contro di quella fteffa riferita pro- 
porzione il P. Teatino Autore della Lcitcr.i contra la Quareftma 
Appallante oppole tutto ciò,- che ora oppone Volita Riverenza. 
JLa qual cofa die occalione d'inferire nel fecondo tomo della Sto- 
ria del ProbMIifmo un Capitolo (partito in 11. §§. ne' quali ru- 
ttano iftruiti e ConfefTori, e penitenti, e li confutano ie difficulrì 
tutte, che oppone Voftra Riverenza, ed altre molte più apparen- 
ti. E tutto ciò fi diflimula? Si tronca unu proporzione per tor- 
cerla in fenfo pravo? E non li fa ni pur menzione del trattato, 
in cui l'Autore di propolito rigetta i fu li Imi , che vengono oppo- 
ni.' Chi potrà giammai approvare (unii tenore di (coverei Fode 
-Volita Riverenza fi è avanzata a tanto fulla luiinga, che quelli, i 
quali fi folazzeranno della lettura del libretto volt.ro di dieci fo- 
gli, non vorranno, o non potranno provvederli de' due tomi del- 
ia floria del Probabilifmo, e tollerare l'incomodo di leggeri!. Ora 
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per difinganno de' femplici, e per far palefe al pubblico [a verità, fi 
i peritato di far eftrarre dal dello fecondo tomo tutt' i dodeci e dì 
ftampargli folto quello titolo addattatiifimo come (i vedrà. Il Peni- 
tente 1/lruito nella elezione del fuo Confefforc. lì Confeffore ammae- 
Jlrato nella dire-^ìone de' funi penitenti .Periochì midifpenfoperoradal 
confutate pienamente, fe pur meritano confutazione, le difficultà 
inette, e mille volte ribattute, che Vo fira Riverenza oppone. Dirò 
lol tanto alcune cofe alla sfuggita. 

IV. Se Voiira Riverenza prova diificulrà fulla riferita propoli; ione, 
vada a leggere il fuo non mai ba fievolmente lodato P. Paolo Segneri 
nel fuo Cri/liana Ifìruito pari. t. Rag. 5. intorno al numero degli 
Eletti, e de Reprobi. Leggerà al rt. 3. Js idguente dottrina , che 
forma il foggetto del fuo ragionamento . Quel , eie i fanti Dotto- 
ri e 1 infegnano concordemente, dev' cjfer ricevuto qual verità .... 
Or quejii /acri Dottori CONCORDEMENTE /on di parere, de 
fieno PIÙ' i Cri/iiani, che perdoni ilParadi/o, che non quei, che 
lo confeguifeono . Quella ì la proporzione , che prova 1" eloquenti Ai- 
mo Segneri in tutto il fuo ragionamento. Ora non ottante il concorde 
fentimento de' facri Dottori (opra il maggior numero de' prefeiti , v* 
hanno alcuni Probabilifti Moderni , che difendono, maggiore elfere il 
numero degli Eletti. E perchè 1' Aurore della Storia del Probabili/- 
mo procura, quando può, di ftringere i Criftiani con argumenti cer- 
ti, ed incontrailabili preffo tutti : quindi & , che ha circoferma , e 
ridotta la detta temenza ad un fenfo, fecondo tutti incontrali abile . 
Siccome maggiore (ecco la fentenza de' Padri) e fecondo tutti gran- 
de b il numero de'Catrolìcì adulti pre/citi. Ecco la fentenia degli 
ftefli Probabiliili . L'alrro membro della proporzione cioè ; cosi fe- 
condo turti grande è il numera de' Teologi, e Confederi, eie di 
tuli ■■reietti la condotta regolano, ed approvano con pericolo altre- 
sì di precipitare it accordo neli' Inferno . Ambo in foveam cadunt, 
i una neceff'arta conferenza della prima. Imperciocché lutt' i Cat- 
tolici si prefeiti, che eletti fi conieffano comunemente , pochi effen- 
do quegli federati , che non mai fi accollino al Sacramento , come 
oflerva il rimembrato P. Segneri in varj fuoi ragionamenti, e lalpe- 
rienza lo comprova. Adunque, fe molti adulti Cattolici frequentano 
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i Sagramenti almeno in morte, per neceffària conseguenza molti fo- 
no i Coni sfibri , che affolvono, che amminiiìrano i Sagrameli 3 
cotefìi adulti prefeiti. 

V. Voflra Riverenza torce la fuddetta propolìzione in un fenfo si 
erroneo, che non è degno di voi. Scrivete pag. che fecondo lut- 
„ ti grande e il numero de'Teologi e Confeffori, i quali infegnano, 
„ ed approvano a' prefeiti dottrine , cosi certamente falfe : talchi 
„ cono/cinte tali da fora, e ciò non oftante mejfe in pratica da lo- 
„ ro, li rendono prefeiti, e poi dannati con pericolo altresì d'i pre- 
„ cipitare d" accorda alt Inferno,, . Forza è il dire , che quando Vo- 
flra Riverenza ciò fcrivea , foife altrove applicata con la mente . Quii 
Teologi, o Confeffori approvano a'prefciti dottrine così apertamen- 
te faift; talché conofc'mte tali da loro, e ciò non oftante meffe in 
pratica da loro, li rendono prefetti} I Demonj fono quelli, che co- 
si operano. Appena ritrovaff fcellerato, che, preci (a qualche palfione, 
infegni, ed approvi dottrine apertamente eonofeiute per falfe. Tanti 
Teologi, e Confeffori prevenuti o da fillemi fallaci, o da quelle 
fecrete occulti ili me cagioni, che ne'cìtati paragrafi fi fono efplicate, 
apprendono per dottrine vere le dottrine falfe , approvano frequenze 
di certi Teatri, di certe convenzioni , di certi contratti , di ceni 
ornamenti, e limili coflumanze dipinte con probabilidici colori per 
innocenti. Affolvono, ed ammettono alla frequenza de' Sacramenti 
tante femmine Cridiane vane, ambiziofe, che menano una vita fe- 
condo le divife delle mode più immodelle, del luffo più sfarzofo , 
delle pompe più rifplendcnti : che vivono fecondo le regole dell'a- 
giatezza e morbidezza del Mondo ingannato. Affolvono i Cridiani , 
che iervono da fchiavi venduti quelle femmine, che efercitano tifiire, 
che non pagano ne debiti , ni mercedi per regalarle doviziofamente. 
Tanti Teologi e Confeffori , che affolvono limili Criliiani fenza ob- 
bligarli ad abbandonare limili coflumanze, per necelfaria confeguenza 
approvano tale condotta, non gii conofeiuta per cattiva, ma con 
proba bili diche opinioni rapprefentata per onefla. Ammettono a*Sa- 
cramenti i Cri di ani prefeiti non gii conofeiuti per prefeiti. Se H 
conofeelfero per tali, nonfarebbonofolamente in pericolo, nvùreb- 
bono certi ìn virtù dì tale condotta di dannarfi, quando non fe ne 
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prntiiTero. Affolrono dunque i Criftiani prefciti, fperando che fieno 
eietti , e confidando di mandarli in Paradifo. Ma perchè e facile l'in- 
ganno nella efecuzione dell' altiffimo Miniftero, perciò fono in peri- 
tolo di dannarli co' penitenti . E'verità incontralìabile , che grande 
c il numero di Teologi e ConfelTori, che affolvono, che amminiflra- 
110 Sacramenti a i Cattolici adulti prefeiti. Ed ì verità altresì infal- 
libile, che quelli ConfelTori, i quali facilmente affolvono peccatori 
abituati, recìdivi , invecchiati nella iniquità, fieno in gran pericolo di 
dannarli. Tutti e duei membri della propofizione fono nel Vangelo . 
Lata & /patio/a via c/i, quee ducit ad perditionem , 6" multi flint, 
qui introni per eam. Qiinm niigafla, badate bene a quella efclama- 
zionejdi G-sù Crifio, Qiiam angufia porta, & nrfta via c/1 , qua 
ducit ad vitam, (F pauci fimi, quiimieniunt eam. Attenditi a /al- 
fa Propbcth. SÌ medili quello Tello. Pochi, dice Crilto, cammina- 
no per la via llretta; ed immediatamente foggiugne : guardatevi da 
i falfi Profeti, i quali van dicsndo, che moki fono quelli, che bat- 
tono la via Uretra del Cielo . Pa-.ia funi qui inveniimt cam . At- 
tendile a falfn Propbeiis. Man. 7. Troppo inutilmente getterei il 
tempo, fe mi faceffi a confutare i divilamenti veramente brillanti , 
che Volita Riverenza fi è compiaciuta di formare (opra detta propo- 
fizione. Sono pregati i cortefi leggitori di feorrere il Capitolo V. 
della quinta Differtazione del fecondo tomo della Storia del Proba- 
b'ili/mo, dove ritroveranno fciolte noti folo le troppo fievoli immagi- 
nazioni , che il R. P. G. oppone, ma tutte le dimeniti , che fi po- 
trebbono immaginare. 

V!. Un folo e il Commento, chenon poffotrafandare, ed ì la in- 
terpretazione , che per parlare con modeftia , chiamerò perkolofa , 
onde Voftra Riverenza efpone l'autorità de' SS. Dottoti . Ne' ci- 
tati dodici paragrafi con le facre Scritture , e con i Padri quafì di 
ogni fecolo lì vede illuflrata la dottrina filettante a' Confelìbri. Voi 
omefli tutti gli altri Padri Origene , Bafilio, Grifoflomo, Agofiino, 
Gregorio, e tant'altri vi fate a criticare fol tanto quello palfo di S. 
Tomafo dì Villanova. Qiiid Ecclcfiam Dei badie perdìt, nifi Con- 
f-firiorum, & Paftovuin blandiens /idulatio, del'tniens dtimàcenftiie 
affentsm >. Ke mi/erisl... Inquilini, èmiemtm c/I peccare . Qiiis c/1 
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temo qui non peccati Facilis efl -venia. Ne trìflerh , ne daleas. 
Confcffus et, abfoiutus es, fufficit ubi ad falutcm. Vive latin, Do- 
mini Sacramenta fufeepìfii, fine dubio faìuaberis. Sic animai mar- 
Mai, & Jecuras a /aii pedibui mutuai, tatto mifet'mti , quanto 
fccurwrc. Vulnera liniunt, xermem ronfcient.x exttnguum , fl.mu. 
lum peccati auferunt, Cr fccurol peccatele! ad infirma dcmitiunt . 
Qy, fi l.merem popuh ineunte**, forfitan ,ll*m a vii,,, rruocaf. 
font. Cui campai abim-.n adulatole! 1JI01, aul cui affumiabimui coi' 
Fer. 6. pofl 4. Dom. Quadtag. 

VII. A quelto telto cosi ninonde Voftra Rinerenza pag. 14. Per 
ultimo fappu , tèe CERTO fermane di S. Tem ifi dì Vtllanova 
non ferace i Teologi , ed i Confeffor. moderni, ma b:mì gli a*, 
ticb,. Non occorre a>.rn. L'auto.!:! de' Padri, ammetti quella in- 
terpretazione, è ita del tutto in famo. Quando i Predicatori da' 
pjrgarai citeranno Agortino, Grifollomo, Girolamo, Ambrolio , i 
Criftiani rifponderanno : CERTO fermane di Agolìino, certa fer- 
mone di Ambrofio non ferifee i Criftiani moderni , ma bensì gli 
antichi . E che frafe di parlare e mai eotefla ? Certo fermane) E' 
forfè fuppofìtizìo il Quadra geli mal e di S. Tomafo di Villanova ? 
V'è fiato forfè giammai dubbio fopra il citato Ragionamento ? Per- 
chè dunque li qualifica con quel epiteto certo fermone ? Al tem- 
po dunque di S, Tomafo di Villanova fi poteva, liberamente dire, 
che ì Gonfeffori, che i Teologi troppo facilitanti apriflero a' Cri- 
ftiani l'Inferno, fenza pericolo d'infamare nè Vefcovi , ni Paro- 
chi, nè Confdfori. Ed ara ciò non fi può dire fenra incorrere pref- 
fo di voi la cenfura di calunniatore? Veltri Riverenza ha trafirit- 
ta sì concettofa interpretazione dal fuo P. Baldaffare Franca/ino, 
il quale appunto in guifa fìmile rigetta l' autorità delle Ilìruzioni 
per i Confelibri pubblicate dal gran S. Carlo Borromeo. Cosi dun- 
que fcrive quello voftro Dottore lib 1. prsfent. Eccl. Benig/tit. pag, 
Z&.Edit.Venet.D.D.iieft Dettar Dì/cretui. Brevi uidebii , cui ne- 
gotium faceffant ifix InflrutTtones . MM certe faciunt nullum. Scio 
ab aliquibui demptum aUquid auéìoritatis illis fuife , co quod fan- 
Bus Presfut initio fui Regimimi, odeoque telate , & fapientia im- 
maturiti [Vin'plus?] w ifft dìcebanf, cai camp^uiget . Id ego non 
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ajferem ; fid illud potius : /riffe Mai, fi quid rigoris tabent, aut 
pra/eferunt , remedium eo timpnre ei/fue in Regìonibus neceffarium . 
Cosi parlano i volto Teologi Probabilifti de' Vefeovi lantiflimi 
collocati da Dio a presiedere, e governar la Chicli fua. Ora fe 
con unto animofo coraggio parlali dello Hello S. Carlo Borromeo 
venerato dalla Chicla Cattolica per un fanto Arcivefcovo de' più 
illuminati, de' più zelanti del Tuo tempo, maraviglia non fi a , fe 
dell' Autore, che ha ftampata la Storia del Probabilifmo parliate 
con ranto difprezzo. Ciò, che unicamente dìlpiace, fi è, the con 
limili interpretazioni atterrate di botto l'autorità di tutt'i Padri, 
di tutt'i Concilj, °"i tutt'i Papi. Di tutti quelli lì può per la flef- 
fa ragione dire, che le loro o Dottrine, o Decreti fono reme- 
dimtt eo tempore, cifaue in Regìonibus nctejjartum , E che per i 
tempi mitri le medicine faluberrime fono quelle manipolate dal 
Tamburino, dal Calìtopalao, dal Bufembau , dall'Efcobario , dal 
Diana, dal Caramuello, dai Zanardi, dal Moya. 

Vili. Ma per iftrignervi di una maniera, che vi chiuda perogni 
verfo lo fcampo , ed affinchè il pubblico fappia quanto contraogni 
ragione impugnate la detta dottrina, conviene fapete, che ne' dodi- 
ci citati paragrafi non folo fi producono le autorità de' fecoli pre- 
cedenti fino a S. Tornalo di Villanova - ma di vantaggio fi alle- 
gano dottrine degli Scrittori più grafi de' tempi polìeriori, ed a 
noi vicini, e di Scrittori tali, cui non potete in conto alcuno op- 
porvi, lo ne riferirò alcuni de' molti ivi riportati. S. Franccfcodi 
Sales zelanti ffiroo Vefcovo fcrive cosi nel quarto capitolo dellain- 
troduzione alla vita divota. „ E per quello eleggetene uno trarail- 
„ le, dice l'Avila, ed io dico, tra dicci mille; perchè fe ne Ito- 
„ va meno, che uno non fapria dire , che liana capaci di que- 
„ il'ufficio : deve effer pieno di carità, di feienza , e di pruden- 
„ za, e fe una di quelle tre parti gli manca, fi corre pericolo .,- 
„ ma io vi dico di nuovo : dimandatelo a Dio , ed avendolo ot- 
„ tenuto, benedite Sua Divina Maeftà, Hate falda, e non ne cer- 
„ cate d'altri; anzi camminate fem pi ice mente, umilmente, eeon- 
„ ridentemente, perchè farete un felicifììmo viaggio „. DiraVoflra 
Riverenza, che S. Francefco di Sales in. cosi fcrivendo abbia infa- 
mati 
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fiuti i Velcovi: S. Carlo Borromeo poc'anzi mentovato nella fui 
Iflinzions pe' Confeffori fcrive, che per la faciliti de' Confeffori 
ferpeggiano le corruttele , e le fraudi in varie, e molte profeffio- 
ci. Atque He eo magis vigilandtimeft,cxcubttndiimatte animo, qmà 
CONFESSARIORUM CULPA, & inertia ■videmus, M in plerif- 
que artibus & prafeffionibus innumera corrupteUe, & gravi 'ffima de- 
liBa paffim uigeant, fine quibus res alioquin juftiffìmse jam a pau- 
cis admadum faSitarì poffe •oidenntur. La Serafica Matriarea S.Te- 
refa nel quinto Capitolo di fua vita racconta ciò chefegue. „ Mi 
„ fecero gran danno all'anima Confeffori me^o letterati, non po- 
„ tendo averne di tanto dotti, come dcfideravo .... Io penfavo, 
„ che fonerò ahbaftanza dotti, e che non era io tenuta ad altro, 
» che a creder loro, majfimc effendi/ cofelargbe, quelle eie mi di- 
„ cevanà e di più libertà. Che fe io foffi itala aftretu , fono io. 
„ tanto cattiva, che avrei cercato altri. Quello che era peccato 
„ veniale, mi dicevano non effer peccato veruno: e quello che era 
„ mortale graviflìmo, dicevano eflér veniale „. Quello pa fin è ri- 
portato diflefamente nel citato luogo. Ma forfè Voftra Riverenza 
diri, che il Maeflro Avila, che S. Francefco di Siìes, cheS.Car- 
lo Borromeo, che S.Terefa fono Scrittori de' prifchì tempi, echi 
le loro parole erano adattate a i coftumi troppo diffoluti d'allora . 
Alleghiamo adunque Scrittori, cui voi non poffiate dare eccezione 
veruna. Afcohate, e meditate ciocché fcrive il dotiiffimò, e piif- 
fimo Cardinale Bellarmino nella predica ottava della quarta Dome- 
nica dell'Avvento, dove parlando de' Confeffori fcrive cosi. IJli 
fila imperitìa, Cr fuperbia corrumpunt popuhs , & eis nera pani- 
tenti*: viam precludimi. Nec enim ejfee badie tanta facilitai pcc- 
canài , fi non etiam effe! tanta facilita! ab/vivendi. Che ne di- 
ce Volìra Riverenza? Brama ella di più? la vo' fervire. Legga a- 
dunque ciò che quivi foggiugne il fapicntiffimo Cardinale . Noi» 
temer: dica , fcd ut affedus fum , & feiitio . Non arbitrar In- 
ter Sacerdote! muìtas effe qui falvi fiant : /ed MULTO PLU- 
RES , qui pereant . Quello pio Cardinale dice affai più di 
quello, che fi enuncia nella fuddetta propofizione criticata. Vada 
ora VoIlra Riverenza, e feriva alla pag. 8. Poffo dire, che molti i* 
F ij legge- 
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leggere quella propoftxione fi fono raccapricciati per V orme , e 
fi fino protesati di non aver mai iena , ni udita offertone di 
tal fatta . An^i non farà facile trovar Autori , che frano ufei- 
li elle /lampe -in propofizioni coi) ftraardinarie , come fono que- 
fie . Se quelli the hanno lette le proporzioni fuddette fi fo- 
no raccapricciati per tori-ore, quelli che leggeranno S. Tomaio di 
VilIanova, S. Carlo Borromeo, S. Terefa, ed ii Cardinale Bellarmi- 
no, che certamente dicono di più, morranno di fpavento, e d'an- 
guria . Mi dia licenza Voiìra Riverenza di dire, che quelli fo- 
no rimalti da orrore ingombrili , e forprefi , i quali altre dottrine 
non hanno lette , nè intefe , fennon quelle infegnate da Sanchez, da 
Tamburino, da Efcobar, da Bizzozer, da Burgaber , da Kazember- 
ger. Accenniamo alcuni altri Dottori di que'foli , cui Vollra Rive- 
renza non può ripudiare. Il V. Alberto de Albertis nel tomo de' Tuoi 
paradelli morali diffufamente, ed amaramente compiace quale Ara- 
no portento la facilità de* Con te ilo ri ne II' alibi ve re i Codiarli ambi- 
ziofi e vani , e maiìimamcnte le donne . Non poffum me toc loco 
dìutius com'mcrc, quia portemum ingem, maldcque nax'wm intento 
oflendam digito, fimulque majorem in modinn aàmirer-, d'team ne , 
an indigner a neminc fere obfervarì , fid nitro bofpitio quoque tan- 
dem mulicrìbtii Di'Jn;.; S,:c\\;m;nta oblici, ncque tamen a Confef- 
fariìs communiter alluni fcrupulmn di; bujufmodi ornati* ìpfis iniici: 
fed eafdeni tam fccure, tam facile, tam liberalitcr , fine ullamett- 
tione emendationh ab/ohi, ptrinde , ac fi omnia fulmina, qux in 
eumdem ornatum & Sacri DoGorei pafftm , & rattorta inelutlabi- 
lei intorquent, mera cjfcnt FABULiE JESOPI. Difp. i. cap. g. 
pag. ìjz. E' l'applicata Volita Riverenza di afcoltare ire altri celebri 
Gefuitì . Il Sapiente P. Elizalde direttamente confuta la dottrina di 
Voftra. Riverenza con argumcnti infolubili. In primo luogo rifcrilcc 
la falla immaginazione u . Quarto falfiflimum eli , quod multi viri 
„ ttiam Principe! & Reges , ac primarii Magiftratus ex capite fuo 
„ fupponunt vel fufficere libi quemliber , quomodolibet Confeflò- 
„ rem, vel omnes effe pure:, vel nihil intere He quem eligant .... 
„ Cur id non fupponunt de rebus hujus mundi , quas diligunt- de 
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„ uxore , de coquo, de domo, curfu, verte, Se omnibus ? „ db. 6. 
q. 10. $. il. Un po' più di attenzione per intendere la confutazione 
della feconda proporzione , che voi chiamate accufa contra ì voiìri 
Cafilìt.,, Hine etiam noflras, ve! alìorum lecuriores doarinas judt- 
„ eant, Se taxanr dicentes , ejs non ella concordabiles cum difta pra- 
'„ xì, & Zìe eas effe .... iiiutUcs, & velali Fiatanti ideai , qttod 
„ tì" Religioni Clnijlianx, & Evangelio obieiìuin quidem fiiii . „ 
Ma l'argumento infolubile , onde il voflro Confratello vi (\rigne, è 
quello. Se la moderna pratica di tanti benigni, e facilitanti Confef- 
foti foffe fecondo la Difcipiina vera della Chiefa, come potrebbe ve- 
rificarli l'oracolo di Gesù Crifto : Pauci veto fletti ■ Co ne io Ili a che 
pochiiìimi fono i Cattolici adulti , che per tutto il tempo di viti loro 
rifiutino il Sagnmento della penitenza. Comunemente tutti fi con- 
feffano ed in vita, e fpezialmcnte in punto di morte . E' verità di 
fede, che le Confelfioni ban fatte giuliifichino , e fi ni ili e hi no le a- 
■nirne. Adunque fe la pratica individuale , onde prefetitemente tanti 
Confelfori amminillrano il Sagramento della penitenza, lolla giulta, 
e conforme al Vangelo, e alla dottrina della Romana Cattolica Chie- 
fa; non pauci, come dice Gesù Crilìo, ma molti moltillimi , e co- 

, munemenie tutti farebbono eletti al Paradilo . Si communi! prtx'ts 
Sacrametttum ptenitemia ttàminifiraniì , fitfciptindifut , ejfet retta, 
idefi ■valida, tì' jujìificam, non pauciores, [ed plures , ejy pleriqué 
omnes falvarcntiir : quod confiat ; quia plures, tì' pleriqué omnes, 
fufcept'n Sacramento , tì" aliquanto fan; accurat ini , qn-mi in inte- 
gra valetudine obeunt ergo communi: & ordinaria praxls 

non retta, fed defiiieiii eft, ac fiepe deficit. Et confirmatur , quia 
aitava cornili, quitta ofìenfurì fuviui, pauckres falvari, proùant i- 
tider.i pandora juftificari . Ergo praxit frequenter deficit . Ex inti- 
ntale porro Sacramentorum in inortit perìcolo fit argumentum a 
femori ad nuititatem in fatta valetudine : multa enim accuratiiis 
difponi ptenitcntcs folent in co periodo , Confejforefque impenfiut , 
tì" dìutim itlis vite difponendis incumbunt. Et tamen fitpe fallii , 
& deficit praxis etiam in mortis pericolò : erga ftcpius in vita . 
lìb- 6. q. 10. §. 1. pag. 3:54. Nulla dico, .fegue il dotto Gefuita , 

•cella dipendenza dei Con lei lori da' loro penitenti . Pafso folto filen- 
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zio la premura di gloriofa comparfa, di aderenze potenti, di fpsran- 
zelucrofe,di polli avantaggioli ,e d'elìere acclamali per grandi Mae- 
flri. Mitro Confeforum /ape a pazniientibus dependentiam , amo- 
rem, mimerà, metum, potentiem, debita iibertatis defeltum , ut 
vix acquando famulitH fora in loco non fit mmus Confegorit . 
loc. cit. pag.330. Sono si opportune l'efpreflìoni di quelìo pio , e . 
gran Teologo, che anche con pericolo di abufarmi della pazienza 
del leggitore vo' rrafcriverle. In tutte le tote del mondo cerchiamo 
le migliori. Solo nell'intereiTe dell'anima fiam contenti di qualun- 
que Co nfeffore : efe pervadiamo doverli cercare, come nelle liti il 
più elperto Avvocato } nelle infermità il più perito Medico, cosi 
nelle Confeilionì il più faggio Confettare ; Voflra Riverenza grida 
che quella è una proporzione, la quale icredita e Vefcovi , e Cori- 
fe ilo ri , e fa raccapricciare perl'orrore? Omnes in rebus mundi om- 
nibus mcliora quttquc exquirunt , & pecuniam etiam folvunt, & 
nibil [ibi in hoc genere nimìum, nibil dumm uidetur , [ève coquos, 
five aurigai, five famulos, uxoremve eligere oporteat . . . At prò 
anima & con/nenia, quplibct Con femore contanti funi , quilibet e fi 
optimus, & fi qt<em ad melhrem àlìum querendum in atium locum 
ire obligaremus , HORRENDUM hoc effet. loc. cit. Guai,foggiugne . 
l'altro dottilììmo Gefuita il P. Ignazio Camargo, ad inmmerabiti , 
non che ad un gran numero di Confeflbri de' noftri tempi , quando 
non vogliam dire, che i Santi Dottori ci abbiano ingannati. V<x' no- 
Jìri temporis Confejfiri'ts inr.umeris ! Pie pcenitentibin nd ipfos ac- 
^cedeniìbus, nifi hi Summi Ecclefias DoHorcs verbis inanibus nos de- 
cepcrint'. lib. 1. contr. 3. a. 4. «.'30. Ma fenta eofa fcrive centra 
la opinione del R. P. G. Plurimi vix non bhfpbemìam reputane af- 
ferere, qiiod pojfit quis peccare, ec perire, dwn fequitur didamen 
Titoloni , aut Confegarii gravii & dodi .... Scd cogitatio i- 
Jìa, non folum Jlultitia pkna cjì , fed evrorem in-volvit etiam in 
fide . lib. 1. contr. 4. a. 8. pag. 484. «. Ó47. Sì difenda Voilra Ri- 
verenza da queilo fuo Confratello. Il quinto Geluita fapete qual è ? 
Egli è il celebratiilimo P. Paolo Scgneri. Io di quello non vo' riferi- 
re le parole, ma mando tutti a leggere nella fua non mai ba fievolmen- 
te lodata opera intitolata ilCrifliano IJiruito, preiiofo eflratto dell* 

dot- 
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dottrina de' Padri. Leggali adunque il fuo Ragionar». 17. della 3. 
porr, dove ritroveranno e dottrine , ed efempj in confermazione di 
quanto s'è detto. . 

IX. Ver' citare un folo Domenicano tanto lodato , ed efattato di 
Volt». Riverenza in quello fuo libretto, m affi ma mente alla pig, gó. e 
97. dove deferive uno fquateio del medelimo in lode della Compagnia 
di Gesù. Quelli è il P. Vincenzo Corner far. io, il quale cosi ferire , 
Ek milk unum qvarebat bona memorile Presbftcr Avita , ex de- 
ceni miUibus unum ad id rmtneris feligendum cenfebat S. Antijìes 
Salefius, quia pauciores fina, quota dici pajfit, qui santo fini one- 
ri, munsrique pares. liù. z. Diff. 3. fu Append. Ma con fornimen- 
ti più piccanti parla nel lib. 6. Dijf. 3. cap. 1. Juxta Modernos Pro- 
babiliflas, ficut qatelibel opinìa Probabilis tura efi agendorum Re- 
gula : ita quiliiet de Plebe doSus , quilibet Saccrdos pofl /etnei , 
aut iterum perlcftum Birrinum, Berlualdum, pofl explorarum com- 
pendium Diana, vel Bonacina, idoneus iabetur regendis animabui 
Dux . . . Vidi non [me acerbiffana doloris fin/u excipiendarum 
Canfeffiomtm curam infirmijfimis ingenìis commini .... Fidi & 
dolui , iilis fanandarum anìmarum Prov'tnciam mìferrime demanda- 
ti, quibus vix clava januct domiti credere voluiffent . . . Va pec- 
catoribus in bu/ufmodi Vuces ìneurrenribus ! Aggiugniamo un altro 
folo Autore degli ultimi tempi , e che non ammette cceezzione , at- 
tefa la di lui dottrina e bariti. 11 P. Simone di S. Paolo Provinciale 
del celebre Ordine de' Carmelitani Scalzi, nella dotta fuo Opera in- 
titolata la Riforma deìVuomo lib. 1. cap. io. pag. 65. Ho farro un 
concetto , ebe di tutt' i peccati de! mondo ne pano in GRAN 
PARTE CAUSA I CONFESSORI, per no» impedirli , come fo- 
no obbligati, filo per negligenza ed inabiliti loro , e per non fa- 
perli applicare rimcd; opportuni . 

X. Ne'citati §§. del fecondo tomo della StoriadeL Probabilifmo vi 
fono tutti i qui trafcritii celli , ed inlìeme le autorità de' Padri quali di 
ogni fecolo, oltre agli oracoli delle Scritture fante. Vi fono diffufa- 
mente dìfìafe le dottrine de' Teologi, che raffermano una tale veri- 
tà. Leggonli confutate tutte le cavillazoni , e fofifmi, che poffono 
immaginarli. Il libro t pubblico , ciafeheduno il può leggere . Ciò 

pre- 



^8 Offerva^' 0 "! Critiche. 

prefuppoilo; quando ben anche la proporzione fìrappata violentemen- 
te dall' ultima pagina della Qtiarefima Appellante , dove di palfaggio, 
e per modo dì ricordo incidentemente è inferita , fofle foggetta di 
ma natura a qualche fenfo cattivo , ogni ragion volta , che fi vedeiTe 
ìl trattato fatto fopra detta proporzione. Tutt'i Teologi inregnano, 
the la mente di un Autore debba rilevarli da cue'luoghi , in cui di 
proposto difeute la Controversa. Sicché per quello lolo capo Voftra 
Riverenza avrebbe commeffo groifo sbaglio . Ora cora dobbiam noi 
dire, Padre flimatiffimo, le le proporzioni tutte , che voi cambiate 
in accufe, fono in fe medelime chiare, limpide, e con termini affai 
più forti infegnate dai Santi Dottori, e graviffimi Teologi d' ogni 
Secolo? Altro che gridare al volgo , che i Tefti de'Cafilli fono tron- 
cati, della cui falfa imputazione preflo fi parlerà. SÌ torcono le pro- 
porzioni più fané in fenfi erronei, fenza citare, nè libro, nè luogo, 
di dove fieno eftratte . Si tace il trattato, dove la materia è di pro- 
posto difeuffa , ed illuftrata . Si d ila-min ano prelfo i divoti dienti i 
fofifmi , e cavilli mille volte annichilati , fenza farne neppur menzio- 
ne delle rifpoftc. Se quella maniera di procedere fi 3 quella, che nel- 
le onefte, gravi, e Crifliane letterarie contefe debba praticarti , io 
non lo fo. So bene , che nemmeno i più la ili Probabilifli approvano 
con la benignità di loto opinioni limili condótte . Palio folto lilen- 
zio molte riflefiiuni per non oltrepaffare i limiti di quel rifpettofo of- 
fequio , per Unti titoli dovuto all'Autore del libretto, che confu- 
to. 



i, VII. 



Offervd%h>nì Crìtiche . 



49 



VII. 

OSSERVAZIONE QUINTA. 

Altra evidente argunientazjone cantra la peraicio/a majfima di chi 
perfaade i Crifliani a confcjfarfi indifferentemente da auat fi fia 
Coafeffore, fen%a mettervi alcuna diligenza nello fieglicre quel- 
lo, che prudentemente giudicafi piU opportuno al proprio tifo- 
gito. 

L A Ttefo il libretto intitolato B Penitente iflruito nella eie- 
■fi s^one del fio Confeffbre: Il Confeffbre ammaefirato nella 
direzione dc'fm'i penitenti, che in breve fi darà fiiora, mio di fe gno 
era di non far altre parole Covra quello punto. Ma diverta è flato il 
parere degli amici, i quali hanno giudicato , che debbafi ridurre al 
vaglio il fogliente voflro teflo regiflrato alla pag. io. , e n. della 
voflra Giuftificaiione. „ Però fappia ogn'uno, che profefli Setta di- 
„ verfa dalla Religione Cattolica Romana, come nulla è vero dì 
„ qu*nto afierifee nelle due propoiizioni prima , e feconda . Nè ciò 
„ rechi a lui flupore; poiché anche tra noi nafeono, e vìvono fanra- 
„ fie dominate da umori troppo filli , alle quali piace il pafeerfi di 
„ fpccic tetre, e molto apparifee loro o forco, o nero : quantunque 
„ tali colori non efeano dagl'oggetti , ma folo fi fabbrichino dalle ìl- 
„ lulioni delle loro menti. Sappia ancora, che un buon numero di 
„ Cattolici confluifee a foggetti dì probità, ed illibatezza di coflu- 
„ mi; gran parte de' quali dalla nafeita, dalla educazione , da pin- 
„ gui patrimoni lanciati per amor di Dio, dalle fperanze di glorioJt 
„ avanzamenti calpcftate, oppure dal vivere in Religioni molto a n- 
„ liete, e penitenti , danno argomenti validiflimi a sbandire ogni 
„ apprenlione, che fiano per di ! oc n [are a' prefeiti il Sangue dì Gesù. 
„ E da che mai potrebbono effere indotti a si enorme fceleratezza? 
„ Forfè dall'intereife, quando elfi fi fono fatti poveri volontari, e 
n vivono in comunità , da cui poffono prometterli un fufficiente 
„ mantenimento .... Per altro l'uffizio di confeffare non e di pre- 
G „ cct- 
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„ cello tra noi, fe non a" Prelati, e a'Parochi. Non frutta limofine, 
,, come le Mcjfc. A chi non volerle eferci tarlo, non mancherebbono 
,, ne! fecolo , e nel Chiolìro altri impieghi di decoro, e di emolu- 

II. Tutto ciò, che voi qui fcrivete, R. P. G. e molto di più h 
difaminato , e fpiegato diUiifamente in due ben lunghi $§, y. e XF. 
del capitolo V. D'ìff. V. tom. z. della Storia del Probabililmo , e Ri- 
gorifmo dalla pag. 46$. fino alla pag. knza farne di ciò paro- 
la , fi rinuova il lofifma ? Se in ciò vi compaja la (inceriti, la buona 
fede, io per me non lo vo' giudicare. Per ifeufare voi da limile no- 
ta, dirò, o che non avete ciò letto , o che vi fate dimenticato , 
fendo ficurittimo della volìra fanta intenzione . Mi difpiace folo, che 
quella maniera di riprodurre al popolo imperito fempre mai gli tetti 
fofìfmi, con trafandare le validiffime rit'polie, onde fono fventati T 
ella e troppo famigliare , e può dirli continua ■ Venghiamo alia di- 
lamina del tetto volìro, che 11 vo' far ritornare folto gli occhi. 

III. Anche tra mi nafeom, e vivono fantaf.e dominate da a- 
mori troppo fiffi , alle guati piace il p,ifecrfi di fpecic tetre , c mol- 
to appari/ce loro 0 fofeo , 0 nero : quantunque tali colori non e- 
fcano dagl'oggetti, ma filo fi fabbrichino dalli; itlufieni delle loro 
menti. Qui , lìtmatìflimo P. Giulìificatore, con una leggiadra figura, 
all'ai per altro chiara, e lignificante, dipingete l'Autore della Star, del 
Prob. per un vifionario, per un fanatico, per uno fpirito ingombra- 
to da umori tetri, e fìtti, e da illulioni fabbricate nella fua fantafia ; 
lenza che gli oggetti tramandino neppur un colore a formare (imiglie- 
voli fpetri dì Rigonfino imaginario. Quelle fono le lolite arme vo- 
ftre, delle quali fe ne ride il volìro Avverfario. Egli con una criHia- 
ria pazienza tollera coietti vofhi colpi, quali marche incontrafìabili 
della volìra perduta caufa, e della fua riportata vittoria. Quanto più 
voi lacererete la lui perfona , tanto piti valorafamente combatter! e- 
gli contra le latte opinioni, ed errori. Paiììam dunque all'altra parte 
del tetto , per rilevare quale di noi due più giulìamente dilcorra. 

IV. Sappia ancora, come buon numero de' Cattolici confimfee a 
fogsctli di probità , ed illibatezza di co/lumi ; gran parte de'quali 
d.-.lla nafcita dalia educazione , da pingui pammonj , la/ciati per 
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amor di Dio, dalle fpcranxe dì gloriofi av*n%àmenti cxlpeftatc , 
danno argomenti validi finii a sbandire ogni apprendane, che fiano 
per difpenfare a' prefetti il Sangue di Cesi* Criflo . 

V. Quello è un tetto, che ammette varj lenii , i quali lutti coo- 
torrono a dimoflrare con evidenza la infufiìflenza dell'allumo volito, 
e che confermano la dottrina deli' Avverfarìo. E primamente. Un 
buon numero de' Cattolici eonfltùfce a foggetti dì probità ee. E l'altro 
gran numero di Cattolici, a quali foggerti confluifce? Non ci vuole, 
troppo acume per comprendere la profondi (fi ma umiltà racchiuTa fol- 
to il velo trafparentiffimo delle riferite parole. Ma lappiate, che 
quelìo voflro tetto non e men favorevole alla dottrina da voi com- 
battuta, di quel cbe fi a acconcio alle voflre moderi: idee . Imper- 
ciocché, fe un buon numero di Cattolici confettali, fecondo voi, da 
{oggetti di probità, d'illibatezza, da Religiofi fprezzatori di pingui 
patrimoni, QÌ eloriofe fperanze, di fplendidi avanzamenti, gli altri 
da chi confefianfi ? Se tutti i Crifliani fono direni da rimili Miniflri , 
falfamente voi li riftrignere ad un buon numero . Se poi una gran 
parte di Crilìiani confettali, come in virtù del difcorlb voflro ne fe- 
gue, da Miniflri diiììmili, cioi; dire, che non hanno lafciata né no- 
biltà , né patrimoni pingui , ne fpcranze di gloriofi avanzamenti : e 
perconfeguenza, fecondo voi, da Miniflri poco fapienti , poco vir- 
tuofi, da Miniflri capaci d'elfere agitati o dal timore di perdere ade- 
teme, e patrocini, « dalle fperanze di polli Sublimi , e di vederli u- 
miliatia' piedi le flette tede coronate, che ne fegue quinci ? Ne fe- 
gue, che non tutti i Confeffori fieno indifferentemente forniti di tut- 
te le qualità necettarie a ben efercitare il loro impiego. Adunquevoi 
approvate la dottrina dell' Avverfario voflro nel tempo fteffo , in cui 
la condannate. 

VI. Di grazia, (limatiflìmo Padre Gi unificatore , venghiamo a 
tiretto difeorfo. O voi pretendete, che i Crilìiani debbanfi confettare 
indifferentemente da qualunque Confetture, ovvero, che fieno obbli- 
gati a fcegliere, potendo , un Confeflore dotto , e zelante più , o 
meno fecondo il loro flato, c profelìione. Se aderite il fecondo, voi 
confermate la dottrina infegnata nella Storia del Probabilifmo . Se 
difendete il primo, voi cadete in un errore condannato da tutti e Pa- 

G ij dri, 
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dri, e Teologi . Entriamo un po' più entro nello fpirito del voftro 
argumento, valevole ad incantare gl'imperiti. Come mai può ragio- 
nevolmente fofpettarfi, che Confeffori, i quali hanno abbandonata e 
nobiltà , e ricchezze, e patrimoni pìngui , e polli grandiolì, vogliano 
dannare fe mcdelimi, per affolvere faeri lega mente i Criflìani ? Que- 
lìo, ftimaiiffimo Padre, è un fohTma, per cui feiorre più prudenza 
ci vuole, e delìrezza , che dottrina . Rifponda Voftra Riverenza : qua- 
li fono Itati i ConfefTori più dotti , e ! più acclamati dopo la nafeita 
del Probabilifmo! Quelli certamente, che non folo hanno confeffaro, 
ma di più hanno Rampato la Teologia Morale , onde ammaeflrare 
gli altri Confeflbrì . Confrlsori furono il Moya , il Leandro , il Pa- 
fqualigo, il Diana, l'Elcobario, il Tamhurino, il Sanchez , il Bau- 
nio, l'Antonio a Splritu Sanilo, il Zanardi, il La Cruz , lo Sporer, 
il Gclualdo, il Bonacina, ed altri Timìgliantì innumerabili . Quelli 
fono Religiofi di Ordini autieri, che hanno abbandonato e nobiltà , 
e patrimoni pingui , e fperanze di gloriofi avanzamenti . Adunque 
non è credibile, che abbiano infegnate dottrine falfe , e fcandalofe ì 
Quella confeguenza non è per ventura faliiffima ? Non è forfè verità 
intoni railabi le , che quelli Oonfefsorì probi, ed illibati hanno infe- 
gnate dottrine falfe, erronee, fcandalofe, altre dannate dalla Chiefa, 
ed altre dannabili? Chi ciò negafse condannerebbe la Ghiera d'aver 
proferitte fatto Alefs. VII. , ed Innoc. XI. proporzioni immaginarie, 
e chimeriche. E' dunque verità innegabile, che gran numero di Con- 
fefsori dotti, e probi hanno infegnate dottrine altre dannate , altre 
larghe, e pericolole. Oltre alia teftimonianza de' libri loro, che que- 
llo fatto provano, Io confermano il Papa Alefsandro VII. , ed il vo- 
flro P. Terillo, le cui autorità più abbafso riferirò. Venghiamo ora 
ad uno di quc'foliti dilemmi ftrettiffimi , e che perciò voi appellate 
lìrapazzi, e calunnie. O quelli Confefsori infegnavano ne' Confeffio- 
nalì dottrine contrarie a quelle flampate fu libri, o no . Se si : non 
probi, ma empj ipocriti larebbono fiati. Se no.- adunque ne'Confef- 
fionali infegnavano con buona fede , e con pia intenzione dottrine dan- 
nabili, e pericolofc. Lo Sporer, ed altri per prova di qualche lafs» 
opinione adducono quella ragione : Sic praSicavi in Confejfionali. 
11 rendete colle flampc perpetue dottrine falfe, dannabili, fcanda- 

• 1°- 
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loft , ed inficine praticarle privatamente, è un male più universale, e 
peggiore della fola pratica . ^numerabili Confefsori Dottori hanno 
infognate tali dottrine, tuttoché dotti , probi, e Jprcgiatorì di pingui 
patrimon). Con un altro dilemma vi Aringa . O voi prerendete, che 
ì Crilliani e Confefsori pofsano far ufo indifferentemente di tutte le 
opinioni ftampate da' rimembrati Confefsori dotti, e probi , o no . 
Se sì. Adunque voi difendete lecito l'ufo delle opinioni larghe e dan- 
nate, che certamente efiftono ne'lìbri loro. E ciò di voi non fi può 
fofpettare fenza gravilfima colpa. Seno. Adunque voi condannate, 
da per voi medefimo, quanto intorno a Confefsori avete fcritto nel 
libretto voflro. Adunque apptovate per infallibile la dottrina del R. 
P. If)orico,vale a dire, che i Crilìianì non debbano alla cieca fidarli 
ni dì tuti'i libri , nè di tutt'i Confefsori : ma che ciafeheduno è 
obbligato di praticare ne' cafi gravi e diffìcili quella diligenza nella 
fcelta di dotto, e zelante Teologo, che ufar fuole nella fcelta , 
non dirò del Medico, dell'Avvocato, ma del cuoco, dello fìaffie- 
re, del cocchiere. E ficcome non fi pregiudica alla fama de'profef- 
fori nella fcelta del più perito o Medico, o Avvocato, o cocchie- 
io, o Mi ni (irò ; cosi non fi detrae alla fama de'Religiofì nella e- 
lezione del più abile o Teologo, o Confefsore , o Parroco, come 
fi è provato di fopra, e più ampiamente fi prova nel citato fecon- 
do Tomo della Storia del Probibilifmo. Non poffiam giudicar male 
di niun artefice, di niun mercante, di neffuti'uomo, dì neffuna don- 
na. Adunque dobbiam indifferentemente nel più grave de' noffri in- 
tere ffi fidarci di tutti?VedeieoraR.P.G. quanto fallaci fieno i razio- 
cini voftri , e quanto evidenti , e fplendide quefle noli re veri ti . Ma 
replico. Quelle verità, quelli dilemmi efpofti fotto vedute giufle, e 
convìncenti, fono appunto quelle, che voi appellate calunnie, e Ara- 
pazzi , come altrove fi è provato. 
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§. VI IL 

OSSERVAZIONE SESTA. 

Sopra le Opinioni larghe da vii Secolo e mexgs introdotte nella 
Morale Crifliana . Quanto fi» forprendente la majfnnadel R.P.C. 
ebe i Teologi Probabilifii, come Sancée^ Tettilo, Maya, edaU 
tri fonili ì abbiano più, ebe altri con le Joro opinioni Morali ri- 
formato il cojìume Crìfliaaa. 

I. T"\UE cole avanza il nofirorifpettabile Avvertono afsai forpren- 
\~J denti. E perchè troppo lìrane, non meritano, cheli confutino, 
ma fol Canto che fi efpongano . Cenfura in primo luogo la feguente 
propofizione . La Morale Crìfliana da un ficaio e me^go in circa ba 
ricevute gran ferite , Quella allega fui principio del filo libretto per 
terzo capo dì accufa coatta i Teologi, cui imprende agi unificare. E' 
bizzarra la confutazione, che fa di detta propofizione . Diflingueegli 
alla pag. 15. due Morali. L'una fu i libri : l'altra in pratica. Il pri- 
mo palfo di fua.difela È fuor di flrada, perciò confonde tutta la cau- 
fa. Affinchè niuno polla fofpetrare, che il degno Avverfario redi ca- 
ricato più del giulìo, reciterò al folito le fue paiole. „ Ora fi preten- 
„ de di provare [fcrive egli pag. 15.] come la Morale Cri/liana, che 
„ praticava!! da' Confe/fori dugento anni fa, non ha rilevate di poi 
„ quelle ferite. Diftmguo dunque due Morali, e intitolo l'una Mo- 
„ rale fu i libri, c l'altra Morale in pratica. A fare quello confron- 
„ to della Morale in pratica 11 fata dugent' anni fa in circa, e la 
„ Morale in pratica tifata in quelli ultimi cento cinquantanni in cir- 
„ ca, giudico neceflario l'efporre lo flato Ipirìtuale della Criflianitìj 
,, come camminafle nella prima metà del fecolo decimo fello di noflra 
„ falute , anzi dì tutto il corlo di quel fecolo fino al compi mento del 
,, toerotonto Concilio di Trento, cioè dal 1500. fino al 1571 in cir- 
„ ca, dopo il qual tempo fu dìfefo il Probabile del P. Medina ne" 
„ fuaì tomi . Per ben comprendere lo flato Ipirìtuale del Crilliane- 
„ fimo diqnel tempo, cfpongounafcrittura,che una Congregazione di 
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„ Cardinali, e di Prelati eletti dal Pontefice Paolo III. per fuggeri- 
„ re le informazioni neceffarie al Criffiandmo d'allora, prefentò fu 
„ tale affare a Tua Beatitudine „ . 

II. Il traferitto fquarcio è un'ariete robuftiflimo per atterrare in 
un colpo folo Ì tre tomi cioè il tomo della Quarefnna Appellante, 
ed i due tomi, del Probabilifmo . Le proporzioni infieme accollate, 
che compongono il t riferì ita refìo,fcarribievolmente lì combattono, e 
racchiudono fenfi opporli di molto Urani. Il foggetto del difeorfo è 
la Morale Crifìiaoa, e la Morale praticala da' Coafeffari dugent* an- 
ni fa. Immediatamente fi diftingue due Morali: l'urta Morale fu ili- 
bri : f altra Morale io pietica. Poche righe dianzi fi (crive : Se que- 
lla Morale abbia ricevete gran ferite fu i libri, non i intento mioà't 
efsminarla. Ri 1 evi a m' ora i varj fenfi ripugnanti di quelle propofizio- 
ni. Voftra Riverenza non vuol parlare della Morale fu i libri, ma 
della Morale pratica ufata dai ConfefTori dugent' anni fa . Sicché i 
ConfefTori de' due paffati fecoli non regolavano le eofeienze con la 
Morale ferma fu' libri, ma con una Morale pratica inventata a ca- 
priccio ? Ma come fa ella la Morale, che dugent' anni fa praticavano 
iConfelfori, fe nonpervia de' libri? La dottrina, che oflervano i Con- 
fefTori nell'impartirefecretamente le affoluzioni Sacramentali, ad efii 
foli, e a Iddio il palefe, quando non la manifellino o con la viva 
voce, o per via di libri. Non credo già che Voftra Riverenza abbia 
parlato co' Cìonleb'oi: di dugerr.'anni fa, ni co' pendenti da eJo 
loro allottiti, per (Levarne la quali ti della dottrina ài loro praticata. 
Voi non volete parlare della Morale fcritta : ; i libri ? Come dunque 
v'efjionete a confjtare ì due tomi della Storia del Probabilìlmo, fe 
in euefli non d'altra Morale parlali, che di quelia infegnata de' li- 
bri? Voi non volere parlare della Morale ferina fa i libri? Ma fono 
pur voflre quelle parole : Ora fi pretende di provate , come la MORA- 
LE CRISTIAN ' A, ebe praticava fi da' Confeffori di diigen? anni fa, 
non ba rilevate poi quefie ferite . Volete parlare della Morale Cri- 
ftiana, e non volete parlare della Morale fcritta fu ì libri ? I Confef- 
fori di dugent' anni fa non confeffavano con la Morale fcritta fu i li- 
bri? Regolavanfi dunque allora con una Morale ideale, efantafìica. 
Non e forfè la Morale Criliiana fcritta fu i libri fanti ? Si vuol par- 
lare 
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lare della Morale Criftìana, e non fi vuol parlare della Morale drit- 
ta fu i libri ? Può fentirfì penderò più rovello? Si vuol gi unificare la 
Morale de' Teologi Moderai , come dichiara il titolo fteflb Giù- 
ftijkazione ce. cantra le eccufe diffeminate a loro pregiudizio, e nel- 
lo fteflb tempo fi rifiuta di parlare della dottrina de' loro libri , quan- 
do la Storia del Probabilifmo unicamente confuta la dottrina de' libri 
loro? Chi non vede, quanto violento (la 1* accozzamento di limili 
contraddizioni > La fcrittura de' Cardinali, e de' Prelati intorno alla 
riformazione de* coiìumi di que* tempi fatta per comandamento del 
Sommo Pontefice Paolo III. ha per dir vero un maravigliofo rappor- 
to colla Storia de! Probabilifmo, che pretendefi confutare. Di quella 
Scrittura gii feì anni il R. P. I. nella fua Dìfiiplina /Jpoflotico-Mona' 
flka ne riportò uno fquarcio. Quella Scrirtura , P. ftimatiffimo, ri- 
portata per confutare la Storia del Probabilifmo , e le propofiaioni 
accennate, difcredita tutto il volito libretto, perchè onninamente dif- 
parata dallo fcopo prefitto. Documenti altresì lìngulari per rovelciare 
la Storia del Probabiliimo fono quelli, che alle pag.ij. c 18. Volìra 
Riverenza risorge, trattidalla Storia del Concilio di Trento del Car- 
dinale Pallavicino. La Scrittura poi del Cardinale Campeggi, nel 
cui proemio narrafi, che la Erelia di Lutero fua origine «affé dagli 
fcandalofi abulì degli Ecclelìalìici : la orazione del Cardinale di Lo- 
rena, nella quale fi rapprelentano le feiagure della Francia .- la Sto- 
ria del Signor Filippo Cafoni : la fctittura dell' Impeiador Ferdinan- 
do diretta al V ■ ■ P;o IV. la de (trilione , ebe il Dottor Chiù- 
fini fa de' mali della Diocele di Milano, fono peni di Storica eru- 
dizione si pregevoli , che in Agendoli mi davj a credere, che Vo. 
f!ra Riverenza vo'-tde fcriverc memorie illorithe di que' tempi . 
Ma la verità fi è, che voi allertate di atere il fatte cofe narra- 
te , per giuflificare i volln Moderni Dottori Cafifli . Quefte 
fono le parole onde conchiudete il voftro dorico racconto. „ Con 
„ fomroo mio ri ne te fei mento ho dovuto rimettere in veduta tati- 
„ te miferie rìi quel fecolo , per altro palefi in tutte le Storie, 
„ Me ne farei aftenuto ben volentieri , per non attriftare gli oc- 
„ chi de' leggitori con infelici rimembranze ; ma la neceffiti di ri- 
„ fiuotere, e di afeurare la g'tujlì^ìa , la gratitudini , e le ono- 
„ ran- 
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„ rame dovute e' Dottóri dell'eli propìnque a noi, mi ba obbligato 

III. Se la Iliade di malori defcritta da Voitra Riverenza per mera 
receffiti di afficurare le onoranze, e la gloria de' Tuoi moderni Dot- 
tori fìa opportuna, ed. efficace per un tal fine, lafcio ad altrui il giu- 
dìzio. Al mio corto intendimento non pare, che si fatte cote vadano 
a cogliere nel legno. Ragion però vuole,' che alcol tifi l'argu menta, 
zi une, che quindi ne deducete pag. io. V'erano anche in que' tempi e 
Teologi, che rifpondevano a'dubbj, e Confeffori, che affolvevano 
que' Criftiani, e quegli Ecclefiaflici cosi dilibluti. Adunque la Mora- 
le de' Confeffori , e de' Teologi di quel tempo tanto era più Uffa dal- 
la Morale moderna, quanto i coftumi de' Criftiani di que' fecoli era- 
no phì corrotti de' coftumi de' Criftiani dei tempi nolìri .V.R. confonde 
la Morale Criftiana con i coftumi viziofi de' Criftiani, e coli' abufo, 
che delle Criltiane dottrine polfono fare ì Confeffori della Religione 
Cattolica. Sul principio vi dichiarale dt voler parlare della Morale 
Criftiana. E per parlare della Criftiana Morale deferivete le diffoj si- 
tette de' laici, le lìmonie de' Vefcovi, l'avarizia de' Parrochi, gli 
fcandali orrendi degli Ecelefiaftici di ogni rango? Ed è forfè quefta 
la Morale Criftiana ? Quelle fono federatene deteftate , e condanna- 
te con eterne pene dalla Morale Criftiana. I documenti riferiti fervo- 
no ad inferire, che in ogni {ecolo vi fieno flati Teologi e Conieftb- 
ri, che fienfi abufati della Criftiana Morale. E quello è ciò , che il 
R. P. r. nel fecondo tomo della fua Storia del Probabili/ma ha dimo- 
flrato ad evidenza . Negli fteflì primi avventurati fecoli d' oro di no- 
flra Religione, quando la difciplina ritrovava!"! nel fuo più bel fioredi 
fanwà , vi furono e Vefcovi , e Teologi , e Confeffori , che abufa- 
tonfi della Criftiana dottrina. Ma a che ferve ciò per afticurare le 
onorande de' Moderni Dottori! Confiderate quanto fìa nerboruta la 
voftra argumentazione. 1 Teologi e Confeifori avanti il Concilio di 
Trento praticavano dottrine larghe. Adunque i Probabilifti Moder- 
ni non hanno (rampate opinioni laffe. Quella i la confeguenta bellif- 
fima del difeorfo voftro . Uopo era far vedere , che quefti non abbia- 
no flampate opinioni laffe indirizzate a'Confeffori , acciocché ufo ne 
facciano neli'ammini [trazione de' Sagtaraenti . Se i Confeffori de' fe- 
ti coli 
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coli (torli furono colpevoli, perchè aflblveano i Crifiiani cattivi, que' 
Teologi moderni, che non folo ferua i necclfarj contrafegni di emen- 
dazione affolvono i Crifiiani viziofi , recidivi , abituati Dell' iniqui- 
tà, ma che di peggio pubblicamente flampano dottrine, le quali 
approvano ta pratica di tali aflbluzioni, Unto fono degli antichi più 
infelici , quanto più infelici fono quelli , che errano per difendere o- 
pinioni faife , di quelli , che peccano per fragilità di natura . 

IV. Nel rimanente, tuttoché gì' indicati fiorici documenti fieno 
affatto lontani dalla caufa nofita, non per tanto verrei feufare Vo- 
li ri Riverenza dell' averli prodotti, quando gli autentici monumen- 
ti decifrili della lite nofira, non follerò ovvj , e palcfi a tutti. Voi 
negate , che la Morale Crifiiana abbia ricevute gran ferire da' Mo- 
derni Dottori. Ed i Pontefici Sommi, ed i Teologi non folo An- 
tiprobabilifti , ma eziandio Probabìlifti affermano il contrario. Sen- 
ta Volita Riverenza cola definita Aleflandro Papa VII. nel fuo De- 
creto del 1665. San&ijfimm D. N. auàivit , non fine magno animi 
fui mal ore , cempluret opinione! Céri/liana Difciplime relaxativas , & 
animarum pemiciem inferentes, partirà antiquata! iterum fufcila- 
ri , partim NOFITEK. prodire . Et fummam ìiiam iuxuriantium 
ìngcniorum licentiam in dies magis exerefeere , per quam in re- 
but ad confeientìam pertinentibus MODUS opinandì irrepfit alie- 
nai omnino ab evangelica fimplicit»te , SanSorumque Fatntm dottri- 
na. I Teologi de' tempi a noi più propinqui hanno inventate opinio- 
ni rilaflàtive della Crifiiana difciplina , e inducenti la rovina delle 
anime. Nè folo ne hanno inventate di nuove, ma hanno diifotterrate 
le antiche già fcpolte. Eccovi le gran ferite recate da molti Dotto- 
ri Moderni alla Cri (liana Morale. Eppur qui non riflagna tutto il 
male . In ogni fecolo , in ogni tempo vi fono fiati Teologi e Con- 
felfori, i quali o delle buone dottrine han fatto peflimo ufo, o 
fentenze cattive, e perniziofe hanno inventate; Il maffimo, e (orn- 
ino di tutt'i mali fi è, che alcuni Dottori degli ultimi tempi non 
foltanto hanno pubblicate opinioni (alfe , ma di peggio hanno inven- 
talo un Modo, un Sifiema di opinare contrario e alla dottrina de' 
nolìri Padri Santi, edalia purità della Morale Evangelica. Ed a 
ironie di un Papa Santo, che cosi parla , Voiìra Riverenza nega , 
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che la Morale Ciiiìiana abbia ricevute gran ferite dai Teologi Mo- 
derni ? Che fe l' autorità del Pontificio Decreto non faceflè tutta la 
necefikria impresone nella mente voftra , io produrrò folto le voftre 
con li de razioni una Scrittura decifiva intorno alla Morale Criltiani 
mortalmente ferita dopo il Concilio Tridentino. A quella Scrittura 
non potete dare veruna eccezione , perchè è del voRro P, Antonio 
Terillo Principe de' Probabilifti Rifleffifìi, ed Autore di due Tomi 
1' uno in foglio, l'altro in quarto in di Ma del Probabili Imo . Medi- 
tate adunque ciò che fcrive in Prolog, de Confc. Prob. „ Univerfalis 
„ fcribeiidi prurit'us in nulla materia, quam in re Morali, lamenta- 
„ bilius graffatus ed. Innumerabiles funt, qui a jo. annis furnmis 
„ cafuum, rerumque Moralium traeìatibus impleverunt . Quid au- 
„ tem facerent, utadfamam, quam aucupabantur, pervenircnt*,.. 
„ Ad nova promenda animofiores effetti, in opinione! laxiores ocu- 
„ lo?, animumque conjcccrunt , guari eag prie omnibus rudiorì le- 
„ gentium vulgo mirura piaci turas.. . Vidi ego ex hiice Recentiori- 
„ bus nonnullos viros , rateroquin egregios, qui eum in rebus fum- 
„ mi momenti ad Dei legem, Se eonfeientia; obligationem pertinen* 
„ tibus ab unanimi omnium fententia ad intolerabilem opiaandi taxi- 
„ totem declinalfent , aliud tamen, quo movere ntu r , quam argu- 
„ mentum a limili duflum non habebaot. fidi, tir exborrui. Quis 
„ enira non horreret Dei praceptum ab omnibus prius agnitum , 
„ foIidiUimifque argumentis eomprobatum , fam frivolo argumen- 
„ to e legis Divina;, & Ecc le fi a dica; Tabuiis non minus impu- 
„ denter, quam imprudenter eradi? Neque hic ftetit quorumdam 
„ audacia: plurimi enim , elfi dottrina longe inferiores , fimilem 
„ quoque argìiendi modum fibi iicirum eriftimantes , ex laxis fa- 
„ lutionibus ad alias laxiores iter fibi, reétius d Uteri m, & fibi, & 
„ ai'iìs pracìpitium ypcrucrunt , arque ita brevi effeflura. ed, ut 
„ plurcs laxìtates vere non ferendo! in oculos legentium non fine 
„ plurimarum /caudato frequenter incurrcrent . Nec defucre qui 
„ laudi (ibi vertetent laxiores fententias in unum colligere, eafque 
„ tanquam legitimas eonfeientia regulas fub fpeciofo probabilìtatis 
„ trgmine venditare. Cum enim apud Authores jam in. ore vulgi 
„ ou juam laxitatem Celebris refolutionem aliquam inveniifent , il- 
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„ lieo eam prò vere probabili habuerunt Unde fà£tum eft, tic 

„ quafeumque opiniones, cxprsil'e ab Ecdelia non condemnatas , 
„ apud quemeumque reperiflent, eas prò vere Probabilibus & iplì 
„ haberent, & alìis prò regula ad confeientis: tranquilli ratem op- 
,, portuna traderent. lmmo incredibile non eli, eos SUBTILl 
„ SATANA INSINUATANE DECEPTOS , fi* bumanitatn 
„ cu/u/dam lenocinlo mutuìque honoris /perir, quibufvis aliorumdi- 
„ iris probabili tatern ideo attribuilTe, ut quam iplì prerogativa m 
„ prioribus ultro dediflent, eaw iplìs poiìeriores non inviderent . 
„ Hac arte dolofus inimici», polìquam doeìiores , qui Se libi vi- 
gilare, & alili profpìcere debuerant, praguflato plaufu ampliarli 
„ fanne, per laxarum opinionum cvulgat'tanem , fibi certo acquiren- 
„ da fa/cinaffet , per ras nimis incauto; in campo Moratti Theo- 
„ logia, optimo /everarum opinionum tritici abunde fato, dote- 
„ panda laxitatìi zh^ania /uper/eminavit , & abiìt. Con/cius quip- 
„ pe erat ea ab/que boni tritici jaSura mnquam evcllenda. Ecco 
R. P. Giù il ificatore la Scrittura autentica , irrefragabile delie mar- 
tali ferite recate alla Morale Teologia dopo il Concilio Tridenti- 
no. Voi fcrivete pag. 30". Dal dima/Irato fin ora rimane convinto, 
ebe i Teologi moderni non hanno rilavata la Morate pratica . Ed 
io rifpondo, che dal Decreto Pontificio Aleffandrino, e dalla Scrii- 
tura del volito P. Antonio Te ri! lo , oltre alla tefllmonianza unì- 
verfale di turt' i più gravi Teologi , relìa evidentilSmamente di- 
moftrato efferc lungi dal vero tulio ciò, che fin ora avete narra- 
to lino alla pag. 30". E' fupplicata Voilra Riverenza di rifponderea 
quello quelito. Se un Antiprobabili Ila averle ferino d' innumcr abi- 
li Prababili/ìi egregi, che accecati dalla propria ambizione , che /a- 
feinati da Satanaffo, che /edotti dal plau/o dì -vana fama , e dal- 
la /moderala premura di /avraneggìare altrui^ hanno /eminata la 
Zhgania della laffezza nel campo fertile della Morale Evangeli- 
ca, quali clamori, quali (trepiti, quali denunzie ed accufe, quali 
ricorfi , quali volumi non ii pubblicherelibono contra sì atroci cen- 
fure ? Voi ben vedete quanto avrei da ricamare fui fondo del- 
la riportata Scrittura, che per brevità ho accorciata, giacche 
intera fi è riferita nella Storia del Probabilifmo . Ma paffo tutto 

fot to 



Ojfervaziìtti Critiche . 6 i 

fotta fi le tizio per di&mìaare altri volt ri più fpiritofi concetti . 

V. Non follmente voi negate , che i Teologi moderai abbiano 
allargata la Morale, ma avanzate una maffima , che fembra incredi- 
bile. Difendete, che i Teologi moderni , cioè dire Sanchez, Mova , 
Giraffe, Terillo, Tamburino, LaCroix, Viva, ed altri fintili, de* 
quali la difeia imprendete, abbiano recato maggior vantaggio alla 
Criftiana Morale co' loro libri, che non il Sacrofanto Concilio dì 
Trento co* fuoi Canoni . Se mai v' è flato bifogno di citar voli re 
parole, ora è eftrema necelStà di trafcriverle fedelmente dalla pag. 
24. e fegg. „ Con giuftizia quel gran porporato [ Pallavicino ] attri- 
„ buìfee il miglioramento fuddetto alle leggi Santifiiaie del Concilio 
„ Tridentino. Certamente 'agre, e pie ordinazioni giovano fomma- 
„ mente al buon regolamento de' coftumi. Ma pur anche Conci!/ alt- 
„ reriori avevano ftabiliti ottimi Canoni conftmiti con aggiùnta di 
„ pene a' trafgrelfori . Con lutto ciò non avere que' Canoni riportata 
„ alcun frutto, che trafgrejftone e difpre%jp, lo notarono alcuni Pa- 
„ dri Tridentini, ed è fuor dì dubbio, che tuttavia continuarono 
„ gli abuti, e le corruttele notate di fopra. Oferh per tanto dire co- 
„ me quel Mifericordiofo Salvatore, il quale voleva riabbellire ,la 
„ Chiel'a tua fpofa, non poco deformata, dopo avere condotto a fi- 
„ ne feliciifimo quel facrol'anio, e non mai abbaftanza commendato 
,, Convento, provide di poi fucceflìvamente il mondo Crifliano con 
„ gran copia di Teologi, i quali egregj nel fapere, profondi nello 
„ fpeculare, ftudiofi nel rintracciare le amichiti, hanno cori le a u- 
„ torita delle Serirture fodamente ìntefe , colle lentenze de' Padri 
„ lungamente ed ampiamente ricercate, colla forza della ragione in* 
„ timamente penetrata, hanno corroborati que' Decreti fattili cono- 
„ feere conformiffimi al retto difeorfo, e perciò obbliganti per ogni 
„ modo in colclenza . Con che hanno relè impraticabili parecchie 

opinioni, le quali conviendire, che in avanti prcvalefl'ero nell'ufo 
„ delle cofeienze. I MEDESIMI TEOLOGI, E SONO QUELLI 
„ DE' QUALI SI £' IMPRESA LA DIFESA, i medeftmiTeo* 
„ hgi hanno rendute indubitate le gravilfime, e copiofe obbligazio- 
„ ni ini polla da Dio a chiunque tiene cura d'anime. 

VI. Innaozichè farmi a ponderare 1* ultimo periodo, in cui rae- 
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chiude!! il principale fentimento diVofir» R>erènia, di paflaggio di- 
mando, fu qual fondamento facciate menzione de' foli Teologi Mora- 
lidi nella grandiofa, e (antiflìma riforma de' Crifliani collumi pre- 
feriltadel Sacro Concilio Tridentino? Perche non aferi ve ri la gloria 
del fortunato evento a i Santiffimi Vefcovi , Papi , e Maeilri di vera 
Teologia Crifliana, di cui Dio in que' tempi appunto con ifpezialitì 
provide la Chiefa fua? S, Tomafo di Villanova , fehben morto nel 
tempo del Concilio in Ifpagna, dove però lalciò il gran Maeftro A- 
vila, it Venerabile Lodovico di Granata, il Venerabile Bartolom- 
meo de Martyribus in Portogallo,- S.PioV.fuI Trono Pontificio, S. 
Carlo Borromeo in Milano, S. Filippo Neri in Roma, S. Franccfco 
di Sales di lì da' Monti con ranri altri Santi Cardinali, Vefcovj, e 
Prelati, di cui numerofi (lìmo Catalogo ne potrei formare, quandol'af- 
funto mio me '1 permetiefie, furono quelli, che promofiero. la ofler- 
vanra del Santo Concilio. Ma accolliamoci al maflkeio del teflo. 

VII. Scrive dunque VoflraRivercnza.che i Condì; anteriori lìTri- 
dentino aveano Stabiliti ottimi Canoni , e che tuttavia non altro frut- 
to riportarono, che trafgreffione , e difprezzo. Lo ileffo , inferite voi, 
farebbe fiato del Concilio Tridentino, quando i Cafifti novelli non 
avellerò impugnata ia penna a rendere indubitati que' Canoni . Con 
qualche timore avanzate un tal penfiero , perciò v'efprimete con que- 
lla voce o/M. Per difìinguere dall'errore il vero, niun mette indub- 
bio, che quelclementiilìmo Iddio, il quale ne' tempi da lui giudica- 
ti opportuni ha voluto per meno del fuo vifibile Vicario Romano 
Pontefice, e de' fuoi Vefcovi, che fono i principali Pallori foggettì 
al primo, riformare i coflumi del fuo gregge, abbia a quelli donati 
de' coadiutori, cioè de'Teologi fapienti, zelanti', efanti, acciocché 
quai miniflri travaglino nella vigna del Signore. Quella è una veri- 
tà, che non è foggetta a contrailo. Il punto grandee, fe quelli Teo- 
logi fieno quelli , de' quali la Riverenza Vollrala difefa valorofamen- 
le imprende. Voi l'affermate con parole si decifivc, che uopo è il 
lipetetl». I medefimi Teologi, e fono quelli, de quali ?h imprefa la 
difefa, i medefìmi Teologi hanno rendute INDUBITATE le gravi/, 
fina obiligazjoni impoflc da Dio a chiunque tiene cura if anime. Que- 
llo è il midollo del gran penderò. Veggiamo ora quali lienoque' Teo- 
logi 
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logi, di cui Voflra Riverenza ne imprende la difefa. Quelli fono prin- 
cipalmente li RR. VP.' Matteo Moyapag. no. Francefco Caraffe pag. 50, 
Francefco Annali pag. 87. Tomafo Sancbe%_pag. tlj. e fegg. Dame- 
meo Viva, Claudio La Croia, e molti altri , cioè Tamburino, Eleo- 
bario, Ciobat, B'jrgaber Caflropalao, Elparza, Biunìo . Di quelli , 
Mova tre valle proibito dilla Sede Apoflolicj. Garaffe, o Baunio 
p;oib:ti dalla L'nWetfiia di Parigi. 

Vili. Non fa di meltiere, che io amplifichi e confeguenze , «he 
quindi derivano. Ogni lettore di mediocre intendimento le può da 
fe ravvi late, la fono perfualo, che c.akhedjpo ci A ledendo fer.non 
rimarrà r.iccapncdfto per fotrore, come fethe Voflra Rivtrenaa del- 
la pnm.i pretefa accufa eor.tra i Tuoi Cafilli, reflerà almeno almeno 
forprtlo . [ facri Canoni adunque del Tanto Concilio Tridentino an- 
davano in fumo, fenza il foccorfo de' PP. Maya , Sancbc%_, Caraf- 
fe, Baunio, Terilio, Viva, La Croix e lìmiglianti ì Quefti Sanno 
rendine indubitate le graviffime, e copiofe obbligazioni impajleda Dia 
a chiunque tiene cura anime} Ma feguiiiamo a traferivere ciò, che 
foggiugnete immediatamente alla detta pag. ij. La forza delle ragio- 
ni addotte da' medefim't Teologi, ha diffipata qualunque apparenza 
di Probabilità, che poteffe favorire il contrario operare. L'automi 
del Sactofanto generale Concilio non ebbe dunque tutto il fuo vigore 
per ilventare qualunque Probabilità del contrario operare, fintanto- 
ché in foccorfo non venne la efficacia poderofa delle ragioni prodot- 
te dal Maya, dal Sancbez^, dal Garaffe, dal La Croix, dal Vivai 
Per dir vero quelli fono penlieri affai peregrini, e dottrina non più, 
udita . Quando Voliti Riverenza ciò fcrìvea non avveri) , che la San- 
ta Sede Apofiolica per maggiore venerazione della irrefragabile auto- 
toriià di quel Sacro Concilio, e per opporre argine agl'ingegni luliu- 
reggianti, come parla Aleffandro VII. ha proibito a chi chi fial' in- 
terpretarlo : ha ilìituita particolare Congregazione, che dichiari i 
dubbj, che poffono nafeere fovra la intelligenza di qualche Decreto. 
E Voflra Riverenza con la maniera dello fcriver fuo, a i Decreti del 
Concilio Tridentino pare che anteponga, forfè contra fua intenzio- 
ne interiore , l'autorità, le ragioni del Maya, del Sancbsz^, del 
Garage, del La Croix? Perche non ifcrivere più rollo, che i Bellar- 
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mìni, i Pallavicini, i Toleti, i Suarez, hanno valorofamente non 
conferita autorità, ma difefa l'autorità de' Sacri Canoni del Tri- 
dentino Concilio? Perchè? Perchè quelli intigni Teologi fono tut- 
ti lodaci , ed encomiati a maraviglia dal R. P. I. di una maniera, 
che torna fecondo Sua Riverenza in diferedito del comune de' Dor- 
imi della Compagnia : come fono il Moya, il Sanchez, il Ga raf- 
ie, il La Croix, il Viva. Per lo che quelli duopo eri di difende- 
re , e di rimofìrarc , che hanno rendute indubitate le obbliga- 
zioni de' Prelati e de' Partorì , che hanno levata ogni proba- 
bilità alle contrarie benigne opinioni. Non vo* Inoltrarmi di più, 
perche la definizione ridarebbe lepida troppo, e grandemente bis- 

IX. Si efiende Vofira Riverenza dalla pag. 25. fino alla pag.+r. 
ad efaltare la Sforale dottrina de' Teologi Spagnuoli, per la qua- 
le nazione rimoitra grullamente grande Mima , ed anche genia- 
le propenlìone. Defcrive le riforme di Religioni, ed altri facri e- 
fercìzj praticati dopo il Sagro Concilio di Trento : tutte cofe, 
che ella reputa opportuni ffi me , ed efficaci per convalidare fortemen- 
te l'affluito della fua Giuflific<r%jone . Alla pag. 37. ripete, ch'effa 
farla della Morale pratica de' tempi anteriori , non della Moru- 
le Dottrinale. E per Morale pratica intende le feoft ti mitezze de' 
tempi corrotti riprovate, edannate dalla CriftianaMoraleslfpeculati- 
va, come pratica . (via di quella galante diflinzione, o per me- 
glio dire di quello futterfugio , non ben ponderato, altrove s'è 
parlalo . 
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§. IX. 

OSSERVAZIONE SETTIMA. 

Sopra ver/ punti concernenti il Probabilifhto . Il R, P. G. con la 
Jua Critica dà a divedere , eie la Storia dei Probabili/ma, t 
del Rigorifmo è fuperiore ad ogni giufla eenfura. 

I. C Ino alla pag. 42. pare, che Voftra Riverenza abbia combat- 
iJ luto il tomo della Quarefima appellante . Da quinc' innanzi 
rivolge i Cuoi colpi unicamente conerà la Storia del Probabilìfmo, co- 
si ella fcrivendo alla citata pag. 41. Ceniamo al Probabili/ma, la di 
cui Storia, ufeita di ftefeo ci darà non poco a d'tfcorrete per giufli. 
fica^ione di quelli, che in ejfo vengono mal menati. Già fi accor- 
da, eie Autore di quella /enterica fia flato il P. Medina nel 1577. 
feguitato poi dai P. Mercado e dal P. Lopex doveva aggiugnervifi H 
P. Bane^. Si pretende poi , eie il Probabili/ino fia flato racciiufo fino 
al 167,0. nel Regno ove nacque. Queflo non è vero , e f Autore cBi 
ba {par [a queff afferrjone avrebbe dovuto f.tperc il contrario, poiebi 
egli a carte 51^3. del [uo fecondo tomo tre edizioni cita del Medina. 
Minzione de' Confeffori, in cui loflejfoP. Medina tradotto in Italiana 
ne! 1580. afferifee lecitoli Probabili Imo. Nonèomai Iettai precetti del- 
la Storia. Ho ben fempre udito a dire, ebe eli vuole comporre I/lo- 
rie deve informarci efattamente di tutt' i fatti , eie dovrà fertverc 
in quella materia. Ho udito anche a dire, eie F Iflorico deve fcrive- 
re tutto quello, eie trova di giudizjofo, e verofimiiiffimo nella fieffa 
materia. MÌ difpiace affai, ebe per giuftific anione della verità dovrò 
rimo/irare, ebe il R. P. I. manca nell'una e nell'altra parte. Ten- 
go fattogli occhi l'iflnuione de' Con fé 11 ori del P.Medina tradotta, 
e flampata nel 1589. in Verona per Sebajìiano delle Donne. 

II. Quelli fono i primi colpi, che Vofira Riverenza vibra contra 
la Storia del ProbabilKmo : colpi si crudeli , eh' ella medefima ne 
fperimenta fentimenti di difpiacere , e di compaflione . Ma lo lelo di 
mettere in chiaro la verità, obbliga di faenficare vittima della pub- 
I bli- 
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elica di (approvazione la riputazione dello Storico. Mi di/piace affai 
(non poco, ma affai ) che per ginjìifica^ione della verità dovrò ri- 
moflrare,cbe il R. P. Ifiorico manca nell'ima, e nelC altra parte . 
Quanto fono diverte le opinioni degli uomini! Ciò che a voi i og- 
getto di dolore , e di commi Cerai ione, al vofiro ftvverlario i mate- 
ria di gaudio, e di trionfo. Egli rimine afficurato, che la lua Sioria 
liefee ine (pugnata: le in linfe di quella fletta centura, the Volita Ri- 
verenza qui fcrive. Voi giudicherere, the quello Ita un paradoffo,ed 
io ve' rimolìrarvi ,che è una verità affai lampante. Veniamo a diftor- 
lo confidente e Areno . Quando un cerifere impegnalo , fevero , e 
che lenza pregiudizio di rifpetro può dirli anche un po' po' appaflio- 
nalello pel partito contrario, nella lunga, e diligenriffima diftuffio- 
ne di due grofiì torni di Storia dottrinale , in cui fi dilcutono i fonda- 
menti principali della Morale Ciiftiana.li narrano fuecelii graviflìmi, 
non ritrova da cenlurare vcrun punto imporrante , !ìa in materia di 
dottrina, fia in materia di fatti gravi : quando un cenfore di que- 
lla fatta , Irafandati tutt'i punti folìaniiali, e rimarcabili , che for- 
mano il (ondo e la toftanz» della gran caufa, fi ferma a ricercare nel 
giunco marino il nodo : quando s'occupa a criticare cefi; forattiere 
sita Mania della caufa; con i quello un argomento efirinfeco il, mi 
perà aliai forte, che una tale Storia in tutte le fue principali parti, 
ella e vela, edefatta' Che direm poi , fe in quelle fleffe coferelle , 
ed acceffori, in cui il cenfore impiega la fua critica, lì apponeffe lun- 
gi dal veror Se in quelle lìdie bagattelle fofle evidente ilfuo torto , 
in contrattali ile il Tuo sbaglio, non farebbe in total caio legittima li 
conteguenia, che la Storia cenfiitata è fuperiore ad ogni replica? Or 
tutto ciò vo' io rimoflrare con li maggior evidenza . 

IH. E primamente fa di mettiere il riflettere, che il R. P. 1. non 
ha pretefo di ferivere una Sioria efitta c compiuta del Probabili fmo ,. 
ma folianto formar un piano, ed abbono della medefima . Ciò piìt 
fiate ha dichiarato per entro l'Opera lua, e per quello motivo non ha 
voluto imprimere fui frontifpiiio del luo libro La Storni del Praia- 
bilifmo, ma all'oppofto della Storia del Prebabilifino DISSERTA- 
ZIONI TEOLOGICHE et, nelle anali fi [piegano ce. i prìncipi 
fondamentali della Teologi* Crìjìiana. Egli hs dunque prevenliva- 
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mente avvifato il pubblico, che molte cole m detta Storia vi man- 
cario, pine perchè non ha credulo fpcdicr.it di pubblicare virj docu- 
menti troppo udisti , e parte perchè molti documenti a lui manca- 
no , e che con tutta diligenza procura di tonfcguirli , Quelle voi di- 
rete fono le (olite magre (cute di tutti coloro, the fi ritrovano colti 
in errore . Scendi ani' adunque alla cifamini di quell'errore, il quale 
confitte, feconda voi, ebe il Probabilifmo non fi lì a fermato nella Spa- 
gna fino al 1000., come Icrivefi nella detta Storia, ma che oltrapaf- 
fati que' limiti j gin avelie prima di quel tempo porlo piede nell'Ita- 
lia. Prima di qualificare li gravecta di queiY erroraccio , leggiamo 
cola fcrive itR. P. Iftorico. 

IV. A quello propofiio dunque cosi fcrive egli nel primo tomo del- 
la Storia pag. 11. ji. 8.,, Innanzi al lobo, non trovo, che il Proba- 
„ bilifmo f'offe ufeito dalla fua Spagna, dove -era naro, e crefeiuro fi. 
„ rio a renderli comune in quelle Scuole . Non ho ancora letto nef- 
„ furi Autor Italiano, che prima di quello tempo infegnato abhia il 
„ Probabilifmo. Paolo Caniiolo Perniino celebre Ce/una fu il pri- 
„ mo confutatore del Probabilifmo. 

N. 1X.„ Verlo il itfn. comparve in luce il primo tomo del P. 
„ Tomaio Sancita Copra il Decalogo. Quelli fp elfo urta nel l'è Itrc- 
„ modelle opinioni larghe. Difende il Probabili imo in Tutta la fua 

„ eflcnfione Per patrocinatori del mcdelimocita diteiatferte 

„ Autori tutti Spagnoli , a riferva del V. Ltftìo Fiammingo, e del 
„ P. Sayro Inglefe. Non vi fono nel di lui Catalogo ne Italiani , 
„ né Tedefchi, nè Francefi. Siccbi , per quanto raccoglie^ e Hai 
„ Comi/ola, e dal SaneilTJ e dot Diana, e dagli altri Probabili- 
„ fli mede fimi ,il Probabilifmo loro fe ne flette rinchiuto nel fuo ni- 
„ do , in cui nacque, per lo fpazio di circa quarant'anni; o fece al- 
„ meno piccoli progredì negli altri paefi. 

V. In tutto quello racconto, che forma tutto il foggetto della pre- 
fents lite, v'ha cofa, che non regga a martello > E' vero , che il P. 
Gomitolo efaltìlfimo nel citare prò , e contra tutti gli autori nelle 
quiflioni, che tratta, non cita alcun Autore Italiano a favore del 
Probabilifmo? Veriffimo. E' vero , che il P. Sancher fimilmente non 
cita per Patrocinatori del Prohabilifmo ne Italiani , nè Tedefchi , 

I ij nè 
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ni Franteli. 1 Veriffimo. Veriflimo , eh: lo Delfo fanno Diana, ed 
altri Probabililìi. Irrefragabi le adunque è quella dedmione del R. P. 
I. alla pag. 13. Siedi per quanta raccoglie^ e dal Caminlo , e dal 
Santità e dal Diala, e degli altri Probabili/li mede/imi, il Fra. 
babilifmo fe ne finti racciiufo mi fui nido, in cuinaque, per cir- 
ca q umani' anni : 0 fece almeno piccali pngrtji negli altri paefi . 
Siane ora il Giudice Volila Riverenza . Quando Ila vero , come è 
verifsimo, che il Gomitolo, il Sanchez, il Diana, ed aliri , come 
Val~quez, Valenza et. non citano Autori ni Italiani, ni Tedefchi , 
nè Franteli; non è evidente , che per quanto raccoglie!! da cottili 
Autori, il Probabilifmo fe ne Mette rinchiufo per circi quarant' anni 
nelle Spagne, dove foni a luce ? Non t manifeflo, the fin qui hi 
perdura la lite? Innanzi. Ancorché voi avelie fepperto qualche Au- 
tore Italiano, o Frantele, 0 Tcdcfco difendiate del Probabilifmo | 

parlare f JiVtW per q*ant,\acc S£ lief, / dal Cernitolo , e dal San- 

tacciarlo di falla Storico ? Quando bene avelie voi rinvenuto qual- 
che Teologo Italiano, eoi poirefle gloriarvi, e vero, di effere flato 
più avventurato, e fe volere anthe più diligente , del volìro Avvcr- 

quefto polrefle tacciarlo, come fate , di meno veritiero per cagione 
della feguente propofizione : O fece almenu piccali progredì negli 
«Ieri paefi. Credo, chea quell'ora agli occhi della Riverenza Voliti 
manifeila fìa la infelicità delia fua etilica , e che dal fin qui detto , 
abbia motivo di dolerli non del Ino Avvertano, ma di fe medelìma. 

VI. Ciò , che rimane a dire, di maggiore rifallo alla felice cen- 
fura di Velia Riverenza. Voi non iiete ilare capace di opporre 
neppur un'Autore lolo Italiano, nè Tedefco, ne Francete, che ab- 
bia prima del detto tempo infegnato il Probabilifmo . Cora dun- 
que luì opponete per convincerlo d'infedeltà? La riflampa della 
iflnerime de 1 Confcgori del P. Medina feguiti in Verona l'anno 
1580. Che ne inferite voi di quinci? Che il Probabilifmo in virtù 
•di tale riftampa fiali infegnato anche nell'Italia prima del 1600. , 
o del joio. A dir vero quella e un' argumentazione la più Urei- 
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ti. Il Bollano Romano, o Ga tupplemento del raedelimo, i ftam- 
palo io Ginevra gii pochi anni . Adunque i punti di Regione 
Cattolico-Romani contenuti nel Bollatio Romano tono ammetti , 
ed internati in Ginem? Supponiamo, che U Panoplia del Lemos 
li lìllampi nella ftamperia de'PP. Gelimi di Praga, o li Storia di 
Livino le Mayer nelti ftamperia del l'P. Domenicani di Bologna. 
Adunque > Gefuiti infrenano la Predeterminazione tìfica dc'Tomì- 
Iti, ed i Tornirti la fcienii Media dc'Moliniftt? Che dice Voli» 
Riverenza di quelle belle tue argumenraiioni? 

VII. Innanzi, che c'è di peggio. Che mai farebbe , fe nel li- 
bro intitolato I/immune de' ConfcJJori il P. Medina non elimi- 
nane, nèdecidcHc la conrroverlìa Probabililìica? !n quello cafo cre- 
derebbe per VoBra Riverenza la materia dell' affanno e del dolo- 
re- Ora i teliti di fitto palei; a tutti, che il i'. Medina nel foo 
librerò della Ifliic^sae di' tlwfijo't pon cU.tute quella contorni- 
f.a. Solo nel libro primo al capitolo attuo folli f.ne inlegna, the 
le il C.-uliano letjiii li opinane, che del dicalo prellato pollati 
ncevere moderato Uro per -.:iolo del lucro celante, il Confetto- 
re lo debba altere, ancorcl'e egli ftgj,:, la op.niur.e cot»l;ia, 
ciac, che per molo elei lucro (Citante non li pota ricevere ito. 
«enio nkuno. La opinione dei cenuenie, ariheinqcei :empi. e- 



lafl del l'.-obabil.trr.o . Adci^ue per ogn. verfo la cenfura U. Va- 
Ara Ri.crenta e infel.ce, ed ingioila. Voi avete copulo .1 libret- 
to drlla Uinttione de' Conleilcr; col tomo in loglio fnpn la p,,. 
ma della feconda parte di S. Tornito, dove difeute li cuilì.one 
Probabiliftiti; il qoale perà fu al [tesi rìfla topato in Veneiia i'an- 

Vili, Coothi odiamo ora di quella galla. L'errore pia malficao, 
che Vollri Riverenza ha credulo di aver ritrosa") ne' due tomi della 
Storia dei Prohahiiifmo , e del Rigorifmo , conliltc, che prima del 
i 609. fa flato infegnato non da' foli Teologi Spagnoli , ma ancora 
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dagl'Italiani. Si è dimoRrato, che quando ben anche avelie ciò pro- 
valo , non perciò avrefic avuta ragione di rimproverar enore al volito 
Avvertano per cagione della (ua cauta , e limitata maniera di feri ve. 
re. Voi per altro nìun Autore ne Italiano , né Tedefco, nè Fran- 
cefe avete potuto allegare. Siete ricorro alla rilìampa di un libra 
Spagnolo fatta in Italia . E finalmente ne pur io quello libro trattali 
la esula probahiiilìica. Quello rifugio di farvi a litigare in cauta $1 
gtave fopra cofe si minute , non e un argumento concludente , che 
voi in tutti quelli due tomi non avete ritrovati punti confiderai li , 
fu cui fondar vofire cenfure ? E le in quelle delie , datemi Utenza 
che le chiami inezie , fìtte andato evidentemente errato , non i evi- 
dente , che Voflra Riveienza con le Tue cenfure falfe, ed infelici di- 
chiara inefpugnabile la Storia del Probabilifmo , e del Rigonfino? 

IX. La rifkffione, che fate alla pag. 43. ella è vagbifliraa. T13- 
„ Priviamola. Tanto romore fi è fatto in Verona, allorché le lei- 
„ tere del P. Scgneri fu quella quillionc lucono pubblicate . E nulla 
„ fi fcrilfe contea il P. Medina, quando fi pubblicò il di lui libro an- 
„ eh' elio in Italiano fulla materia mcdelima . E donde mai tanta di- 
,, verliti del contenerli ? Più autorità faceva pure per aver feguito 
„ un pcimo Catedratico di Salamanca , che un femplice Predicatore,, 
In poche righe molti sbagli. In Verona non lì fono giammai Rampa- 
te le lettere del P. Segncri. In Verona fi è Rampata la fola prima. 
Tutte e tre unite fono fiate Rampate, dopo il romore intono in Ve- 
rona, di la da' Monti , cioè in Colonia , fc è vero il Fio nctfpi zio - 
Le Lettere del P. Segneri, e la Iftruzionc del P. Medina trattano la 
mutria intdtfima ? Voltca Riverenza fi è latciata cader di penna li- 
mile alterinone ? Le lettere del P. Segneri iurte ti.1r:ngnnfi 1 difen- 
dere il Probab.Nrmo coatra il Ijo proprio Ger.e.-ile Golia!;! . La 
/,r.n(i>j • del P. '%';drna con:i;ic .1 l-C^/ione di 1 -fi" 1 principili 
trattati della Morale CriRiar.a , e de. la cooito«rfia Probabili Ilici 
non ne fa efpfeffa menzione. QueP.a r. Rampa del Med;oa a voi fj 
sn giuoco aliai prodig;ofo. Con quelb» r.llampa voi volete riparile 
anche il 1 il u P. V.cenzo r';i:iuctio darla piopagai.one del Prcbabi- 
Itfmo in Italia. Circa a la notizia, (hr a. la pi? 44- mi recate, che 
il P. H.r.ei abbia pubblicato uo lente /»' Probabili, piedino in fa- 



nr^a Vanni i%%6. ve ne lapret grado, qnindo. documento por- 
gerle di tal fatta 3 lutti gli Scrittori e Domenicani , ed eilranei 
fin ora. ignoto. La confeguenza, che quindi ne cavate cotrilponde 
pienamente alle premefle afleraiotri. Per punto [ fcrivete pagi 44. ] 
f Epoca prima del Proùnbilifmn da lui propofìn ma- e vera, ni 
gólfi*. Coti intende Voilra Riwrenta per Epoca ? Non * qucft» 
un punto fido di tempo, onde cominciamento prende un. qualche 
fatto, ti racconto ? Accordate pure antht voi, che- il Probabilifmo 
nacque nel 1777. Perche dunque non è ni vira, ni giufla l'Epo- 
ca • Perdi* la Ijbu^iane de' Confermi del Medini fi riitampò in 
Verona l'anno 1580. Egregiamente . Replica alla pag. 45. Non # 
vera, ebe in Tranci* il Probabilifmo f,a flato panato Hat P. Bau- 
ni. Adagio nel gittar in vifo si di frequente quello non i vero. 
Petchè finora èllato tutto vero, e cosi farà in avvenire. L'Aurore 
della Storia nel tomo 1. pag. 1;. (brine cosi. Vicenni Figliuaio nel- 
„ la Italia, Stefano Bannio nella Francia , Egidio Koninco nelle 
„ Fiandre, Antonina Diana nella Sicilia propagarono il Probabili Imo 
„ circa quello medefimo tempo „. Voiln Riverenza fi compiace d'in, 
fingere ciò che il voflro Avverfario non ha detto, per aver Ci m podi 
lanciargli in volto quel tuo (olito non i vero. Non fate voi diffsren- ■ 
za tra il portare il Probabili Imo in Francia, e tra il propagarlo por- 
tato? Appunto, perchè l'Aurore della Storia fapea, che v'era flato 
chi prima avea infegnata colà tale opinione, perciò non ha ferino, che 
il P. Siedano Bauniol'abbia portato, ma che l'abbia propagarti. Ed 
in effètto il propago con tanta laffena, che la Univerlità di Parigi 
condannò nel 1041. i libri della Teologia dei detto Baunio, e nel 
1542. il Clero Gallicano gli cenlurò come libri T avi ad mollitiem, 
& diffclutionem morum tornimi inductrenr: xquitaii naturali , furi 
geMhtm adnierfareniur ; blafpbcmias , «farai, fimonìai, anafilniio- 
ra peccata nequiffone excufarent. Voi ripigliate. /( P. Valenza af- 
fcrì comune la {emenda del Probabili, E non come v'aggìugne il 
R. P. L ma ajfotutomente . E le proporzioni indefinite nsit devono 
limitarfi , quando di le fcrijfe non le reflringa . Quefta i fiat* 
(voi fcrivete pag. 47.) una delle induflrie del R. P. I. per r'ifpon- 
derc alle obiezioni fattegli in altre marine, cioè del Digiuno. Si 
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lede, the quello digiuno molto vi una, fe dopo due Pontifici Di- 
plomi ancora ne volere rifriggere quelle ridicolofe obiezioni delle pro- 
pofizioni indefinite. Si limila l'aflerzione indefinita del Valenza alla 
fola Spagna pei titolo di rifpetto per non linciarli di botta falda in fui 
vifo un non e veto, come fa Vollra Riverenza ad ogni tratto, quart- 
do ritrovili nel maggior torto. Dal Cornitelo raccogliamo , che ver- 
fo il looo. ìn Italia il folo Bzrtolommeo Fumo diede indiiio di ae- 
contentire al Probabilifmo . Adunque non i viro, che rifpetto a' 
Teologi Italiani nel tjoz. folle comune il Probabilifmo. Adunque!» 
interpretazione data all' alferzione del P. Valenza fu effetto , non di 
mente errante, ma di animo modello, e veritiero, 

$. x. 

OSSERVAZIONE OTTAVA 

Sopra il Probabilifmo , eie pretende/! tramandato da i Domenicani 
a i Glfuìlì. Lì (ontraddhjoni /ingoiar! , eie intorno n qxtflì il 
R. P. G. ci porge. Si difendano Elicoide, Camarge e Comgtcx. 
dalle [alfe imputazioni, eie abbiano [ditto contra lo propria lor 
Madre. Atgumenrirziisni euidenlijfime quindi tratte. 

1. TL R. P. Giunificatore nella ditela , die pretende lire de' Gelili. 
J- ti, loro reca de' pregiudiij notabili. Quelli Rrligioli e fecondo 

do la veritl , formano una Società delle più dotte, delle pili Ulu- 
liti , the adornino la Cattolica Chiefa . E voi rapprtfentate Religiofi 
il fa pienti, sì acuti quai femplici pupilli, chefienfi dati in fino a'Do- 
menicani quai lor tutori, perlifere diretti ed ammattirai nella più 
rilevante dottrina, onde tegolare le cofeienze de' Crilìiani ? In una 
tontroverlia si celebre i Gcfuiti divenuti Difcepoli de' Domenicani, 
Aufiliarj de' Domenicani ? Quelli, che, come molti ferirono, hanno 
o migliorate le Icieme, o inventate di nuovo, fi fono ciecamente 
foggeltati all' anima eli ram eri lo de' Domenicani? Ma come può ciò 
accordarli con quella emulazione, ebe fin dal principio lempre ardet- 
evi 
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levi In quelli due Ordini? I leggitori non refteiebbono perdali, che 
tei cofe tali fcrivefle de' voliti fapienti Antenati , fé non rrafcrivefiì 
te paiole volire, onde di colsi guila v'cfprimcre din P6-47- » La 
„ Scuola poi Tomiftica Maeflra del Mando, Oracolo diSapien%a, ha 
„ Tempie impegnate nelle Tue lentcnie molte iltie Scuole Teologi- 
„ che, chefele fono dichiarate feguacì. Ora il faperfi da quella Scuo- 
„ la ufeiri i primi Autori del Probabile , e continuata coltantemen- 
„ te nel medeflrno una fcquela di tutti qae' Teologi della medefima 
„ Scuola Tomiftica .... Qiiefta due autorità della Narione, e dell' 
„ illuflrc Scuola, non pagano non efftte flati ftimoh efficacijfimo a 
„ tutti, e auto d Ce/nitidi concordate con loro .... Perciò non de- 
„ vono attuarli i pofieriori Gefuiti, te hanno corta la carriera mede- 
„ Ema comunemente calcala da' primi fapienti d'allora. 

II. Con maniere più lignificanti eiprimere quello volilo fentimen- 
to allapag. Si. „ Quando il Prob abilitino rimanga condannaro, il 
„ fulmine della Cattedra Suprema non colpirà i Gefuiti, come fa i 
„ primi colpiti, mentre cjfi furono condotti m quel parere dall'Auto- 
„ riti e dalle ragioni inventate da doitiffimi Teologi Turni/li : e vi 
„ fi attaccarono, quando lo videro dilatato per i! Mondo Cattolico , e 
„ refi comune. Con più di energia allapag. in. affermate, che i Ge- 
fuiti in quefla quifiione s'erano come Aufilinrj, e condoni da autori- 
tà flraniera, cioi da' Tomilli fecondo voi Maeflri del Mondo, Oraco- 
li di Sapienza, 

III. Quanto per enfatici, e adulatori faranno ricevuti gl'encomi 
troppo grano io lì , onde Volìra Riverenza qualifica i Tomilli, altret- 
tanto fuor di tempo , ed inopportuna faia creduta dal pubblico la 
umiltà, onde rapprefentate i voliti Geluiti per Aufiliarj , pei Difct' 
poli condotti dall'automa de'Tomilii nel Piobabìlifmo. Scorrete 
tutti gli Annali , e le Storie di volita Religione , e non troverete 
giammai, che i Gefuiti fi fieno umiliati a tanto di vantarli difcepoli 
de' Domenicani, fuorché in quello incontro, in cui fi crede vantag- 
gio il farlo. Quel linguaggio, che ut lì loltanto ne'cafi di nectflita, 
e di pericolo, non (soie riputarli lincerò . I primi Gefuiti condotti 
pcrAufiliarj alla difefa del Probabilifmo furono Valenza e Vafquez , 
due de' più fapienti , che vinti la Compagnia di Gesù . Il Valenza 
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non parlò che brevemente di tile quiflione. Il P. Vafquez f ha trat- 
tili di propofito. E quelli due gran lumi di voltra Religione con cut. 
li gli aliti polìetioii gli fpacciaie per Difcepoli de' Torailli ? Il Va* 
Ice» fu l' ini agoni (li de' Domenicani in Ruma nella celebre contro* 
veriil de Auxiliis. 11 P. Vafquez fu d'ingegnosi libero, e si penetrar!- - 
te, che non la perdonò uè pur a' Padri , nelle cui Opere fu adii ver- 
fato, quando credette di pateruifi opporre; e poi fati flato cieco Di- 
fcepolo de' Domenicani ! Egli amplificò i confini de! Probabilifmo, e 
lo elìefe fin dove il P. Medina non li arrivò giammai. Quella leufa 
affai magia, che i Geluiti fieno flati condotti nel Probabilifmo da i 
Domenicani quali da un fecolo iti prodotta in campo e dal .P. De- 
Camps, e da altri: e gii So. anni in circa raiotellata dal P. Gabriel- 
lo Daniele, che dice nella fua iena lettera al P. Natale Aleflandro; 
Li Cefuitì finta vernili in tjucflo intervallo tcnebrofo . EJfi non da- 
veanfi fidate dì vai aliti Domenicani fu aueflo attìnia , cerne tan- 
no fallo /opra i Decreti ptedeletminanlì . Effi deviano riportar fi a 
S. Tomafo, alarti a 1 Tomi/li. Ma dopo eie vai altri Domenica- 
ni gli avete falli cafear nel precipizio, t egli conveniente tt in- 
filarli! Tutte le regale dalla umanità, t per meglio dire, ivojiri 
medefmii intereffi ve'! divietano. Ma mio M. R. P. voi avete un 
liei falvare i voftri Dottori dal naufragio . Li Gefuitì fono trippa 
ad effe loro attaccati , perde pagana gli uni, o falvar fi , o perire 
fenya gii altri. Voltra Riverenza ha copiati quelli fentimtnti del Ino 
Confratello lenza riflettere , che nella flefli Storia del Probabilifmo 
Dijf. z. pag. 45. fono Itaci rilevati per giocoli , e poco onorevoli per 
voi. Di preferite con ifpedita brevità vi farò vedere il giufto penti- 
mento, che dovete avere di un tale fuucrfngib. 

IV. La Religione Domenicana venera per fuo unito, e [alo Mae- 
flro il Dottore della Chiefa S. Tomifo d' Aquino . Le dottrine di 
qual fi fu altro fuo privato Teologo le abbraccia , o le ripudia , fe- 
condo che conformi le feopre, o ripugnanti alla dottrina del fuo uni- 
co Maeftro. Con lìnceriii l' Autore della Storia del Piobabilifmo ha 
delio, che il P- Medina o ha inventato, a ha data occafione d'in- 
ventare il Probabilifmo, con quelle però limitazioni non olfervace , ni 
daSanch», nidaTerillo. Ha foggiunco , che varj doni Domeni- 
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cinl l'Unno feguito. E finalmente iu conchiufo, che da poi che li 
fono (caperle le conferenze perniciofe derisami da! Probabilirmo di- 
latato da Giovanni Sanchei , dal Diana , dal Fi] li uccio , dal Tam- 
burino, dal Baunio , dal Caramello , effa Religione Domenicana 
formò vtrfo l'anno 1Ó56". folenne Decreto dì combattere lai dottri- 
na [coperta per falla, e qual occalione di difloluteua - Dopo quella 
legge i Teologi di quella Religione di unanime contento hanno com- 
battuto, e combattono più che mai conno del falfo filtema. 

V. Rifponda ora Voltra Riverenza, fe è veto, che i Gefuiti li lo- 
no laletati condurre di i Domenicani nel fallo filicina Probabiliflico, 
perchè non fi fono lafclati cavar fuoti da quello labirinto del Proba- 
biLifmo da i Domenicani? Se i Geluiti hanno teguitato i Domenicani 
nell'abbracciate il fillemi Probabili Iti co , perchè non feguitano i Do- 
menicani nel ripudiare, nel combattere il ['robjbilifmo > Ci vorreb- 
be qui una nlpoDa pregia per etcì re d'intrigo. Voi dopo lunghe in- 
targo Probabili Iti co non ci vuole ^meno de' tuoni del Vaticano . E' 
vero, che dopo tali rimproveri vi chiamate in colpa, e preteriate 3- 
m arcua di cuore ilei profetile limili cofe; ma frattanto voce piangen- 
ti direbbe Bernardo, egreditur mak-diSlio. Recitiamo le paiole vo- 
lile alla citata pag. 111. Non ui vuole meno del trucca Apoftolico 
per darvi h prime fiùffs . Abbi/ogni , ite atyft U voci Aliff- 
VII. per i/vegliare di pofava folio quell'ombre. Iddio re/limonio 
del vero ben vede con quanta amaretta mia intima , c peno/o 
rincre fermento to dovute fcrivere quefie cfprejfioni. Pure quando fi 
tratta d" Ijlorìe , e ormai non fi jojfia pili lacere , deve dir fi la 

VI. li tifpetto.cheio a voi profeto, mi vieta l'ufo tontinno di 
quella voltra fraf e : rii non è vero, e folo mi permette di fuppli- 
carvi a leggere le Storie di que' tempi, e ritroverete , che Papa Alef- 
fandro animò chi vegliava, non riftegliò chi dormiva. Papa fljefr 
fandro animò i Domenicani a combattere il Probabilifmo , e le dot- 
trine laffe , perchè fapea, che in quella Religione infognali l'Angeli- 
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ca dottrina di S, Tomaio d' Aquino . Sapea , che quella Religione 
non ha mai coturnato d'intereffarfi nelle Temerne private de'fuoi fui 
diti. Sapea, che colla domina del Tuo Angelico Maeftro fremerebbe 
i novelli pemiciofi fiftemi , e che con uguale zelo combatterebbe can- 
tra le opinioni laffe de'fuoi privati Dottori , che eontra quelle degli 
(fieri. E perche fiate licuro del veltro sbaglio , Tappiate, che il P. 
Giulio Meteora avea gii molto prima compolla l'Opera tua, in que- 
llo genere infigne, quando Papa Aleffandro parlò. Quello folo fatto 
non balla per indurvi ad una onorata dichiaratone, per non offender- 
vi con la voce di ritrattazione? Voflra Riverenza non fi avvede, che 
ad ogni paffo fi contraddice. Ella fcrive, che i Domenicani erano lai- 
mente adormentati nel letargo Probabili Iti co , che uopo fu del tuono 
di Aleffandro VIL per animarti a fetivere centra un tale fiftema dal 
medefirao giudicato contrario alla (impliciti Evangelica , e alla dot- 
trini de' Padri. Non è quello un latto di fua natura incredibile? I 
Domenicani impegniti ne! Probabili [ino Tono leciti da Aleffandro 
Papa VII. a combattere eontra il Probabilifmo? Supponete , che un 
Papa voglia feegliere una Religione a ferivere contri la fupeifiizione 
de culti Cinefi. Sceglierà egli i Gefuiti della China? Supponete, che 
un Papa giudichi focena di cuore la predeterminazione filici . Sce- 
glierà egli i Domenicani a combattere eontra tale Dottrina?!.' argu- 
mentazione concludente i quella.- Il Papa Aleffandro VH. deflinà ì 
Domenicani a combattere eontra il Probabilifmo . Adunque il Papa 
Aleffandro VII. conobbe, che i Domenicani erano i più avvertì al 
Probabilifmo, e i pi il impegnali nella ditela della contraria lana dot- 
trina. 

VIL Volita Riverenza chiama Iddio in teflimonio dell'amarezza , 
onde fcrive sì fatte cofe de' Domenicani. Ripetiamo le voftrc parole 
Iddio itfiimnmo del vera ben vede con punta amarena mia in- 
ternate pena/o rincrefcìmenio io dovuti fcr'rvert quefie cfptcfftonì. 
Pure quando fi tratta iflflorit, e ormai non fi poffa pih lacere , 
deve dirfi le verità. Lodo infinitamente la voflra maifima. La ve- 
rità dee prevalere a tutto. Magna eft veritai, & prevalsi, lib. 3. 
E/ii. c. 4. E per mettere quella verità in una veduta più fplendida , 
ed i Geluiti in una più gloriola coraparfa, ripetete alla pag. £3- > che 
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i Geluiti gii dieci utili prima mino riprovata il Probabili Imo, per- 
ciò non allettarono, che venifle loro infmuinjeae del Paolella A- 
kffandro VII. come fuicsdetis al Capitalo Generale de' PP. Predi- 
catori. Quelli PP. Predicatori fono di continuo tono Io tiaffile di 
Volili Riverenia, perchè, ini dile, a ciò fare il debiro di lincerò 
Siorica vi ailrigne. Quando fi trotta di Storie dee dir/i la verità . 
Or giacchi ni appellate Tempre alle Regole , che dee oltervare chi 
fcrive Storie- non è egli vero, che una di quelle regole e d'allegare 
documenti linieri per conleimare i fitti , che lì avanzano? Qua! do- 
cumenta avete voi tipottato, onde provare che Alelfandro VII. aiztt 
la voce, per dettare i Domenicani dal tanno Probabili Itico? I PP. 
Eliialde, Gotualei, Camargo , tutti gli Scrittori Domenicani , il 
Decreto del Capitolo Generale di detto Ordine affermano il contra- 
lio, ed io con valide ragioni ciò ha confermato . Ed i voliti monu- 
menti tutti richiudonfi nella voftra aiierciooe ? lo voleva forpaBare 
moliiiiinte cole di quelle, che fo ellervi difpiacevoli . Ma voi in op- 
ponendomi si di frequente quelle Regole di Storia , m' alirignete a 
larvi toccar con mano quanto fi a ingiufloouel confronto, che voi fa- 
te : cioè, che per jfcuorere i Domenicani dal Probabili Imo uopo fu 
delia voce d' Alelfandro VII. , dovechè i Cerniti affai prima s'erano 
rif vegliati. E per abbondare Tempre più con voi di liberalità, palli 
per conceduto il primo fatto, avvegnaché evidentemente lilla. Voi 
rnedelimo però dovete concedere , che i Domenicani afcoltarono la 
voce del Santo Pallore, e che penetrati da un finto zelo della retila 
ne' principali Regni d'Europa, o colle Rampe, e colla voce dille Cat- 
tedre hanno combattuta, e tutta eia combattono contra il Probabi- 
lifmo. Due altri fatti voi affermate per verilBmi . L'unoè, che ì 
Geluiii fi lono lafciari fpignere nel Probabililmo da' Domenicani . L' 
altro, che i Gefuiti dieci anni prima, che Alelfandro VII. pari affé a' 
Domenicani , aveano abiurato il Probabililmo . Or che dirclre, 
fi io con documenti autentici , e lampanti vi dimorr/affi , che 
almeno al tempo d' Aleffandro VII. , al tempo d' Innocenzo XI. 
non vollero fiaccarti dal benigno Probabililmo : che non vollero 
imitare i Domenicani Dell' afcoltare la voce del SantiiCmo Pallore 
in quella cauli? Se Voli» Riverenti delideri fapete la verità di un 
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tal fitto, fi degni di [essere il figliente Dette» del S. Pipa le 
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fpaniarum, ut figaificet dillo P. Tyr[o,quod SanBitai fra Benigni 
accepih, & non fine laude perledii liiteris, tnandavit , ui iffe li- 
bere, (5- intrepide prxdicet , doceat , & calumo defendei opinio- 
•lem magis probabilem : net non viriliter impugna fententiam aj- 
fcrcniem, licilma ejfe fequi opinìonem minui probabilità in concur- 
/b probabiliorit fic cognita, & judicata : eumque P. Tyrfim ter. 
lum faciat,quod quidquid favore opinioni! magli Probabili! egerir, 
& firipfirit, giarntn crii Sancitali fila! . 

In/ungcndum pariler P. Generali Societari! JESI! de ordine San- 
(litatis [ut , ne ulio modo permiltat Palribm Societari! fcriiere 
prò opinione minili probabili , & impugnare fententiara afferentbtm, 
lìcìtum non effe /equi opinienem minai probabilem in etmeurfu ma- 
gri probabili! fic cognita, & judicats ; verum elìam relais adoni- 
nei Univerfiealei Societari! menrem SanSitalii fine effe , ut quili- 
bti prò fuo libiro libere feibat prò opinione magii probabili , (5" 
impugna comririam prasdiUam , eì/que jubeal, ut MANDATO 
SanSitalii fux omnino {e fuhnitlani. 

Die Vili. JuLiì i£8o. 

Intimato prxdiSo ordine Sanlìitatii fiat P. Generali Societalii 
JESU per R. P. D. Affefforem, rcfpondii,fe in omnibui , quanto 
rifinì, paritumm, Iket ncc per ìpfium , nic per [uot pridecefforei 
fuerit unauam interdiBum foibete prò opinione magri probabili , 
tamaue decere . 

Abbia ora Vollra Riverenza la benignili di fpieganni il vero li- 
gnificato di qnelle parole ei/que jubeat, ut MANDATO Santlitatis 
I"' 



fux omnìno fe fubmittam. Si compiicela altreil di leggere il primo 
Tomo della Storia del Probabili fino dalla pag. ;jfi. fino alla pag. 
J71, dove ritroverà altri importanti documenti Ipettanli a quello 
fatto. Voi ben vedete il mollo, che qui potrei dire . Voi loderete 
la mia moderazione, giacché unicamente per foddisfair al debito di 
lincerò Dorico ho riferito un (al Decreto : Sono pernialo, che voi , 
dopo ponderate tutte quelle cofe , bramerefle di non aver ifcritte le 
§ÌÌ riferite parole . Quando il probabilifmo rimanga condannalo , 
il fulmine della Cattedra Suprema non colpirà i Cefmti , come fu 
i primi colpiti, mentre effi furono condotti in quel parere daW au- 
torità e dalle ragioni inventale da' delliffimi Teologi Tomifii : e 
ni fi attaccarono, quando lo videro dilatata per il Mondo Cattoli- 
co , e refi comune . Chi tiranno dunque i primi colpiti ! I Domeni- 
cani no certamente. Perche fe alcuni , e per prevenire i cavilli di. 
ciimo,fe molti di quelli fui principio, quando la pianta Probabil mi- 
ca non avea ancora fatto lentìre il veleno delle Tue frutta , Io legni- 
tarano ,* tutta intera la Religione medelima l' ha da circa un fecola 
detellito, confutato, e lo combatte più che mai . Que" foli dunque 
faranno i colpiti , che vogliono perliftere nella detta fentenia , che 
non vogliono attenderli né alle voci de* Papi , ne all' autorità de' 
Concilj Nazionali, ne all'ancoriti di quella Religione, che allegano 
per cagione del proprio inciampo. Vo' confermare quelle mie ar- 
gumentaiioni con altri tefli mitri i pi! decifivi. 

Vili. Voflra Rivereniaconlelfa, che le Cofiituiioni de'Gefuiti, 
e le Ordinaiioai delle loro Congregaiioni comandann di feguìtare 
le bucine più ficuie, e più ricevute. Ami nel narrare quello lit- 
io, lanciate un altra jferaata a i Domenicani alla pag. 6}. „ Nè 
„ a fare quello comando hanno afpertato [ i Gefuiti ] , che venga 
„ infinuaiione dal Pontefice Aleflandro VII. , come fuccedette al 
„ Capitolo Generile de' PP. Predicatori , ma almeno dieci anni 
„ avanti fu regolato quell'Ordine, e fuflegucn temente poi replica- 
„ to con quelle parole: M fino Ordinazioni degenerali, e de' De- 
„ cren delle Congregazioni, le quali comandano di feguire in quaJ 
„ fi voglia facoltà le fentenze più ficure, e più ricevute con ag- 
„ giunta di pene gravi corrifpondenti /ila colpa de' trafgreffori ,ei 
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„ ancia a" Superiori, fi non fanno oftrvtrt quefii Decreti. Tutta 
„ ciì fla flampato in Soma dal Kemarek . Dunque la Compagnia 
„ di Geàt ia fiabìliti Decreti uguali a anelli delle altre Religimi 
„ hi tali materie. Potrà dirfi anche piii rìfirerti , perche comanda 
„ di /esiliare mn fila le Probabìlìori fibiettìve , ma bensì vuole 
„ le finente pili finire , e più ricevute . Per tanto deve dirfi , 
„ eie ejfa Compagnia Ira fupernti ì dtfidtrj del R. P. L„ li R c . 
vercndn P. Merico ha riponili nella ina Storia i tefli latini ori- 
ginali tratti dalle Collituiioni de'Gefuiti, fatte ne' primi tempi , 
the comandano 1' ufo delle Temenze più fteure. Accordate dunque 
con elfo lui in quello punto : ed io mi congratulo con elio voi, 
che finalmente confettare quella verità importante. Ami frequente- 
mente ia inculcate ed alla pag. 6\. colle tegnenti parole : Il filo 
fijìema ideato faviumeme da' Superiori dc'Gefuiti, cioè' il figure 
iaicamente le fialcntce più ficure ec. ed alla pag, 7 i. Supponga 
nella prefinte materia paerfi dare tre fintarle . La prima de' 
Probabili}!!. La feconda de' Probabiliorìfli. La tcr%a di quelli, ebe 
co' Superiori de'Gefuiti vogliono, eie fi abbraccino le opinioni pih 
fiatre, e pio ricevute. Io preuderì la figura dì quefii ultimi, e mi 
accomoderò eoli ottima idea de'medefimi Superiori Gejùiii, e final- 
mente alla pag. So. L'idea de' Superiori de'Gefuiti, la quale vuole 
fintene più ficure, forfè non gli piaceri, perebl i lavoro de' Ge- 
Juiti . Serpillo vaii altri luoghi , ne' quali inculcate la ratdefima 
colà. 

IX. Se i Geritili hanno per legge erpreflh di fluitare, come voi 
fello confettate, le fentcnu più Scure, non che più Probabili, co- 
me poi Voftra Riverenza s'avanu a ferir tre, che i Padri Geni- 
ti non fi reputano a difonore la difela del Probabilifmo ? Cosi voi 
ferirne pag. 03. I Gefiati non fi reputano a difonore, che cj/i ab- 
biano difefi il Probabilifmo . Ed acciocché alcuno non potefle ca- 
der in equivoco, che abbiano ditelo il Probabili Imo ne' [empi paf- 
fati , vi fate a difendere il P. La Croni, che ultimamente ferire, 
difendere il Probabilirmo Aulìorts fere OMNES SOCIhTTATIS 
JESI! , lib-i. 1.169. E voi fcrivete alia pag.91.ASM fivergogna- 
no no i Gefuiti, ni fi tengono ad ignomìnia taver figuito il Pro- 
ba- 
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hiilìfine. La ntttjtmh il P. V> Croi* ti aMrì . Come mai Vo- 
Ara Rimeria combineri infieme contraddizioni A' manifeite ) Chi 
è, che non fi [echi a difonore la pubblica colta me trafgreiiione dil- 
le proprie leggi" 1 Gefuiti in virtù di replicale graviflime leggi 
fono afìrerti di feguitare le fentenze .più lìcure. E -poi quali tutti 
duBorcs fere omnes feguono le opinioni manco Probabili ? E ciò 
non recano a difonore? Sono perfuafo,che chiunque leggeri quelli 
voflri telìi si ripugnanti , conchiuderà, che cavja patrocinio noabana 
pijor crii. Conchiuderi, che la caula , cui difendete , elfi è cosi' 
fpallata, che neppur la feliciti dell'ingegno vollro ha faputo fofte- 
nerla, ne colorirla, fenii cadere in contraddi* ioni elidenti . lonon 
vo' iìrignervi di vantaggio. Soltanto vi fo quello dilemma .O Ve- 
drà Riverenza fofliene , che i Gefuiti comunemente iefegnino il 
Probabili fino, o no. Se no. Adunque ingiù Ha mente accufate l'Au- 
tore della Storia ce. il quale lungamente confuta il P. Là Crai», 
perchè infegna, che quafi tutti i Gefuiti difendono il ProhabUif- 
mo. Leggete il primo Tomo di detta Storia pag. 47., e fegg.do- 
ve ritroverete provato, che i più dotti, ed i più illuilri Dottori 
della Compagnia confutano il Probabilifmo. Se poi alfe ri re, the i 
Gefuiti comunemente propugnano il Probabilifmo. Adunque ingiu- 
flamente incolpate di calunnia quelli, che ciò affermano. Io vo'Ia- 
feiire per nn poco ripofare Voftra Riverenza fulla con fide razione 
di quelli punti. E per un qualche vofìro follievo vi concedo, che 
quel P. Ferre Domenicano, cui opponete, abbia Rampato dopo la 
legge del ir;5d a favore del Probabilifmo, che imparato atea, e 
adottato prima di tal legge. V'alDcuro altresì, che, per quante fé n. 
tenie larghe inregnate da' Domenicani opponiate , o voi , od 
ì voflri Confratelli, non mai quella Religione ne affumerà le di- 
fato il R. P. I. volito voluto Avvetfario . 

X, In veggendo perii l! abufo, che voi fate di quella generala ma- 
niera di fetivere, aggiungo, che l'Autore della Storia del Prohabilif. 
rao per non dimoflrarli troppo paniale de'Domenieani ha tralafciate 
le diftfe di molli Autori di «l'Ordii». Egli ha ferino, che il P. 
Medina Ila (tato inventore del Probabilifmo , ma però con molte li- 
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nutazioni . E toì quindi, pigliate occalione di fcrivere le feguentì pi- 
role pag. 41. Gii fi concorda , che Antere di avella fentenx* fi» 
fiato il P. Medina nel 1577- SegMet» fi dal P. Mercede, e dui 
Loptz_ t dovevi aggixgncrvifi il F. Banani. Il fermarli a litigare 
ftnia neceffitì,' fe un Teologo o no di quello, o di quello mirato 
abbia in que' primi tempi inlegnato il Probabililmo , io il giudico ef- 
fetto di gara, c di emulazione . Mi giacché toì appunto fu quelle 
minute eofe ti fermate, per non aver potuto in tutti i tre tomi feo- 
ptire neppure una fola propolìiione dottrinale cenfurabite , to' rimo- 
Ararvi , che in quelle fteffe minuiie v' ingannate di molto , e 
che Bete reo di ciò , che contta ogni ragione imputale al R. P. L 
Egli ha accordato per inventore del Probabilifmo il P. Medina , ma 
con molte limitazioni : e toì ritenute nella penna le limitazioni , 
(tri re tei the affo! ma mente fi confeua per primo inventore del Proba- 
bilifmo il P. Medina. Ora io vi aggiungo, che non iblo gli Scrittori 
Domenicani, Baronio, Contenfonio, ed altri, ma il medefimo Ge- 
fuita P. Camargo mette in dubbio ,fe il ditto Medina abbia infrena- 
lo il moderno Probabilifmo . BariboloToeas Medina primus centra- 
timi dacuiffe vidltur, fi tamen docuil in jtnju Secentiorum. lib. 
\. coni. %. a. 5. n. 50. Ed il ripete n. 51. Qui veri? fenttmiam be- 
nignimi a Medina prima tradhem, Cr ai aliis, pofl Jpfim , Rccen- 
tioribas in fen/u forte alieno AVIDISSIME arrepiam &c. Il gran Ge- 
nerale della Compagnia Tirfo Gonialet nella Diff. 1. ed altroTe , va- 
lidamente dimollra , che i più gravi Tenlogi citati per ProbibililU 
hanno infegnato realmente il Probabiliorifmo fubiettivo, tra'qualì ri- 
pone l'illufire Tornirla Gioranni di S. Tomafo . Si area accordato 
altresì per Probabilità il p. Merendo, perche appunto per tale citato, 
e voluto dal Sancbez, e dal Terìllo, e da altri. Ma ora il cancello 
da tale catalogo, mentre quello Autore mori verfo il 1570. innacii 
che al mondo comparite il Probabilifmo. Non ha Rampato che un 
torneilo in quarto fopra la mercatura , ed i cambj, la cui dottrina 

bililti. Nel Capitolo 4. infegna quanto grave lì» l'obbligo de' merca- 
tanti di fcegliere un Confeflbre dolio, e pio contro a tiò, che fcrive 
Voftra Riverenza. Quelle fono le di lui parole. Ultimamente egli * 
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molto necejftrio al mercanti di eleggerfi un buon Confefore,cie fin 
dotti) e timorato di Dia. Soggiunge, the le il Confeffore difende 
qualche particolare opinione, «art deve regolar con ejfa il /uà peni- 
tente , quando egli non fi ne accordale , feguendo la contraria , 
perchè può accadere , che il penitente abbia /andatamente per più 
probabile la oppolì» dottrina ■ Delia controversa del Probabilifmo 
non ne fa parola. Sicché levo dal ruolo de' Probabili Iti il P. Merca- 
to, e vi [aliio il P. Bannez con le fuddetre però condizioni. 

XI. Troppo lungo andrebbe il difcorfo,fe voltili fermarmi a con- 
futare uno per uno gli aggravi, cui addottale a' Domenicani con rap- 
prelenlarli più del giudo quaB ad ogni pagina del volito libretto per 
aflbluti inventori, e troppo numerali propagatori del moderno Pro- 
babililno. Voi fcrivete alla pag. 4B. „ Nè par vero ciò , che adduce 
„ il R. P. L cioè , che i Dottori Tornirli li lafciaflero trafportare 
„ dalla corrente. Poiché lì risponderà . D'onde e deità quella eoe. 
„ lente? Chi l'ha ingranata per So, anni.'Chi l'ha dilatata per l'Eu- 
„ ropa Cattolica? Gii s'è provato di fopra la verità [ che fono jla- 
„ ti i Domenicani]: non fi pretende con ciò di offender veruno (r 

„ voi la Compagnia ) nè di aferìvere a biafimo l'aver Seguito il Pro- 
„ babile. Solo li mira 1 giutlificare la verità . E che ! Dottori di 
„ Scuola cosi infigne, come la Tomifliea, Dottori cosi eminenti net 
„ faperc,comc un P. Medina, un P. Bannez ti aliti di fimil rango 

XII. Chi fono di grilla quelli altri di fimi! rango in buon nume- 
ro' Per convincere dì una maniera deciliva, ed irrefragabile, efflete 
evidentemente falfo quanto fu quello punto avete ferino , e replicate 
quali ad ogni pagina del volito libretto intorno a Dumemcani , ap- 
pello lacaufa: fapete a chi? Al volìrofamofo Probabilità il P.To- 
mafo Sanchei. Quelli fcriffe vetfo 15. anni dopo il P. Medina, e la 
nutria del Probabilifmo . Ora quello volito celebre Sanchei nella lua 
Opera in Dccal. lib. 1. cip. 9. num. 14. pag. }t. cita Tette de' più 
celebri Gefuiti per difendilo", e propagatori del Probabilifrao : e 
fono Vajquc-i^, Valenza, Suare^j Enriques, Avorio, Salii, Lio- 
nardo LcJ/io, aggiungete il medefimo Sanchei, e fonn atto. Quanti 
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Domenicani cita egli ? Cinque foli , cioè Mercado , Medina , Bio- 
nez, Lopez, Ledermi. Levato per errore fidamente cinto il Merca- 
do, mono prima che nafceHe il Probabili Imo, renano quattro . Ag- 
giungere, che fe il P- Sanchez cita quanto Domenicani probabiliffi , 
cita precedentemente al n. rj. ptg. 30. tre Domenicani Antipioba- 
hililli S. Antonine; Corrado, Syhc/iro , e potevano aggiugnetfi il 
Cardinale Gaetano , il P. So:o, olire a S. Tomaio, Alberto Magno, 
e tanti altri. Dove che il medefimo P. Sanchei non cita ni pur un 
folo Geluita oppugnatore del Probabilifmo. Sicché negli Aedi cinque 
primi lulìri della novella dottrina otto Grilliti Probabili Iti , quattro 
foli Domenicani : fin qui il vollro difeapito i per meli . Se fi ag- 
giungono i Domenicani oppugnatori del Proti* lillifmo, rimarrete del 
lutto vinto fu quel punto Dello , dove vi credevate vincitore . Che 
più. Il folo P. Vafquez, il folo Sanchei più hanno ferino a favore 
del Probabilifmo, che non tutti e quanti i Domenicani inficine a lo- 
ro preceduti, come evidentemente fi può rilevare dal confronto degli 
fetitti di amendue le patri . Voi per avventura ridonderete , che 
quelli Gelu.ii hanno infrollii! i lor volumi con le dolmen di que' 
qualità Domenicani , i quali pofero i principi , e li (oftuitt delia 
detti. r.i P:obJb.:i(lica . E po; quelli in /<«/» font olirmi , come 
(ime Canargo, evidijjina arteptam ia gonfiarono , r 1 mal locar» 
no. Ma voi in eoli dicendo, pei li: i Domenicani l'oli inventori 
del l'iobabi^ilmo.iipiiefentate 1 detii celebri Teoiofi per con.Ill 
de'Domer.icani. La qj;l cola non vi fati menala buona da qui!, 
fifia uom' intendente di qucOa controversa . Noiii duo de'ien;.. 

™lumi in foggio, che i Tcrilli.il CafnedU Moya', l'Efparza , e 
tanti altri hanno fìantpato in propagazione della dottrina Probabi- 
I ilTica. Tutto però il vantaggio di quello mio difeorfo ve lo do- 
no, come cofa di pura contenziofa emulazione, che nulla ferve per 
il punto della caufa, e che io hn fatto fonato da voi, che ad o- 
goì pagina rimproverate a' Ioli Domenicani e la invenzione , e la 
propagazione dei Probabilifmo. Pei alno tanto voi, che io conve- 
niamo in aHetire , che amendue i partiti con buona e fama inten- 
zione inventarono, c propagarono la benigna dottrina, che che ne 
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dica il volilo P. Antonio Ttrillo, le mi tinnire fi fono riportare 
di Copra. 

XIII. Non volevo fare altre parole in dìfefa de' Domenicani : 
mi voi R. P. con le vollrc frequenti accufe contro de' medefimi, 
i quali rappte finta te per inventori , ed allargatori del Probabilif- 
mo quaG ad ogni pagina , mi necellitarc a riparlarne . Scrivete 
pag. 47. V autorità del P. Medina , del P. Baae^, del P. Lopez • 
del P. Menadi .... i fiato jUi efficacif.mo a' Teologi po/lerio- 
ri Filliaceio,Lapn.in,:,! .diri s< Cej-jsti , tome di pih Scuole, pera- 
derire a quella fintela. Quello t poco. Snggiugnetc alla pag. 50. 
Ad altre induce f, fono .< Pm U,,:, , c,V/i«» per impedire , eie 
dal Probabili/»» non Hafi e ^p^dhj S buoni coJìumi.SiaJa 

1) tanna pral'u~to i pruwj dii'.-'iditari del P.ebabile P. Terilto, 
■P. Sparga Ma il R. P. I. lo paga, lo tra/cura, e jpicial- 

11, come il COMUNE di' Teologi Gefuiii avea riftreno e ufo di'. 
Probabile. MoltiUime fjrebbort'J le r.flcflìoni da larlì fu quelli te- 
lii, ma per lireviii ne farò alcune poche. Secondo Voflra Rive- 
rema i Domenicani fono Itali gl'inventori, ed i Gefuiii i limiti- 
tori del Probabili fina. Ma rifondetemi un poco. Chi è quel Co- 
mune do' Teologi Gefuiii? Non gii lecondo voi i fa pi e mi Ili mi 
Bellarmino, Pallavicino, Tokio, Suarn^, GemtaieZj Comimlo, Sai- 
melone. Bianco, Slhralie, Munieffa, Camargo, ed aliri limili fe- 
guitati, lodati, e difefi dal R. P. Ilio ri co . Quali dunque? Sono 
Teiillo, Efpana , Sanchcz, Torres, Amico, Maya, Callropalao, 
.Tamburino, Elcobario , Ardtskin, Filliuedo , ed altri di rimile 
tempra. E quelli fono quelli, che hanno limitato il Probabili fino? 

riti. .Ma fapele voi, che per narrare la verità di un tal fatto, ri. 
chieddeLbefi un grollb volume, onde raccogliete le laffe opinio- 
ni, colle quali cotefti volili Dottori hanno amplificata la Giurif- 
tiitione Pro bibi lillica? Gl'intendenti della Cafilìica Morale fe ne 
rideranno, quando leggeranno . che i mentovati Dottori abbiano 
molto rilltetto il Probalrilifmo . Come diranno? Il P. Tettilo ha 
li- 
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limitato il Probabili imo , fe hi inventilo il Probabilttmo RI. 
fletto peggiore del direno? 11 P. Terillo ha intentate in Dio due 
leggi eterne contradditorie tanto mutabili , e varie , quanto urie 
Tono le opinioni degli uomini . Egli introduce gli uomini a litiga- 
re con Iddio . Egli infogni cole, per parlare con modelli*, le più 
Arane deferitte nella Stolli del Pro&abili imo , e provate con tan- 
ta evidenza, che voi non avete ofato di replicar parola. Piego il 
pubblico a leggere quanto del P. Terillo fi È ferino nella detta 
Storia del Probabilifmo, e poi conchiuda, le bibbia limitato il Pro- 
babilifmo. Il P. Kfparia piimario promotore del Probabilifmo di- 
reno ha inventata dottrina non poco firana infegnando contra tutti 
gli antichi e Filofofì , e Teologi , che l'intelletto rotto l'impe- 
ro della votanti può immediatamente afientire al minore verifimi- 
le a paragone del maggiore. L'impegno troppo avaniito del P. 
Efparza pel Probabili Imo, il rendette uno de' più acerrimi Avver- 
larj del P. Re prendi (limo Goniaki celcbratiffimo Generali della 
Compagnia,e li oppofe con troppa coQanza alla (lampa del di lui 
libro contra il Probibilifmo . Ma the? Dovrò io per ventura nu- 
merare uno ad uno gli amplificatoti della ptobah il ittica fenterua? 
Eh patii uno per tutti il P.Tomalo Tarabnrino.il qualenel tit.iM 
DeCaU.j.^.n.^. C05l feri ve , Dui» Probabili:.:!:- fi::- mfnnfect, f- 

exeatur, cemSfi Mquid aginms, SEMPER fmiattr egimus. Chiede 
fé quella tenue probabilità debba eflere evidemementi Probabile, 
o balli, che fia Probabilmente Probabile. Qui Tono delineati gli 
ultimi, ultimiflimi confini della Probabilillica dottrina. Che nerif- 
ponde? Apfoggiatn all'autorità di quegli Autori, the fecondo voi 
formano il Comune de' Teologi voliti, tifpond e, ballare la Proba- 
bilità probabilmente Probabile. Quelle fono le fue parole he. cit. 
H.7. „ Dtibitabit fecundo,m valeat quis firmare opinionem proba- 
„ bilem , an debeat iplì conflare enìdeotet talem opinionem effe 
„ Probabilem : an fufficiat illi confiate Probabiliter ... . Abfolute 
„ poto cum Salai, PafqueT^ Saacbe^, Menile apud BflrA,quibus 
„ addeVafqueidj/iB. Iati5 effe in OMNIBUS cafibus conflare Probi- 
„ biliter opirshnem cjfe Probabilem. 11 P.Claudio La Cnix propone 
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quelli fentenza del Padre Tamburino, Salas , Vafquez , Sanchez , 
Metoll» in quelli guifi nel tìb. 1. n. 30X Uirum litàum [ir [equi 
[ententiam, qua Prcbabìliter tantum efi Probabili! . Affermano , 
rilpande egli, olire i cinti, Ulfimg,Banbo\rzjArdisVjn. Ed ei fog- 
giugne.fiee [murata efi Probabili:. Adunqueper teli imo nìanza de- 
gli [hiìì vollri Autori Tamburino, e La Croii.il comune de' vo- 
Uri Teologi hanno dilatare agli ultimi confini il Probabili fm 0 , e 
l'hanno ornato di opinioni benigniffime. 

XIV. A confronto di quinto s'i dì fuga accennalo, trafori™ un' 
altro voftro piccolo, ma curiofo teflo. Voi fcrivete jjag. 71., chei 
Superiori de' Gefiàli VOGLIONO, ebe i abbraccino le opinioni più 
ficure, ! più ricevute - Ripetete la ffefta verità alla pag. 70. Quan- 
do fi reputi proibitoli Probabili/me,., fimbra noi apparire altro fi. 
fiema , a cui appigUarfi ,fc noi al! in/munto da' Superiori de' Gc. 
filiti , cioè [ermarfi /ulte [entenre più ficure , e più ricevute . Ai 
favore di qutflo jijlema un Sacerdote con pocbi Giuli , e mediocre 
[indio provede al fin bifogno. Compri,e legga qualunque Sommadi 
Scrittore dotto,in cui fiano rammemorate le opinioni per il sì, e 
per il no . Si fiabilifia nelle più ficure , e nelle più ricevute, e 

ferirne , i rimembriti Dottori fono tnfgreffori de' comanda- 
menti de' loro Superiori . E cor» mai intendete voi per Temen- 
ze le più ficure! Le probabili? No? Le più probabili? Nè pu- 
re, mentre alla citata pag. 71. così ferirete. Supponga nella pre- 
[ente materia poterfi dare Ire [emende : h prima de' Probabilifii : 
la [nonda de' Pnbabiliorifli : la terra di quelli ebe co' Superiori de' 
Gefiàli vogliono ebe i abbraccino le opinioni prk [aure , e più rice- 
vute. Se non baiti nè il Probabiiifim, nè il Probtbiturifmot adun- 
que libritele aVofiri Superiori, e Teologi il Tn^urifim . Ma non 
ifcrivete voi medelìmo alla pag. 03. i Gefiiiii non fi reputano a 
difimore, ebe ejfi abbiano difefr il Probobilifino? E come mai ave- 
te voi accozzate infienie cote si difparate,e contraddizioni si lam- 
panti > E poi vi lamentate fe diteli, che i libri votili in difendei 
Probabilifmo fono pieni di paradofli forpre ridenti ? Ma chiunque 
leggeri i traferitri tefti,cnnfermera una tal veri ti . Ni io, inatte- 
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Unione della filimi, ed oHequio, che a voi profeiTo, fo die altro 
mi dire , fennonchè le cattive ciufe Cogliono far cadere in ecnrtad- 
dilioni manifefte, e in abbagli (toppo vifibili gl'ingegni più fubli- 
mi . lo potrei qui riferite un centinaio d' opinioni de' celebri Mo- 
va. Sanchei, Torres, Amico, Cafttopalao, Efcobario, Raynaudo . 
Telilo, ed altri onde rimoflrare chi abbia amplificato il Probabili*, 
no , i Domenicani, come voi pretendete , o i Gelimi . Ma fono 
ficuro che in ciò omettendo incontrerò il volito genio , c me ne 
finirete grado, Pafliant frattanto ad altre cole. 

XV. Due altre paiole in ditela de'PP. Eliialda, e Camargo , e 
del R. P. I. contri ciò che feri vele pag. Si. e 6z. „ Certamente , 
„ te il P- Elizalda, ti altri del Tuo umore aveflero lacciuto , non 
„ avrebbe il R. P. I. avuta materia in tanta quantità, con cui in- 
„ grofiaie i fuoi tomi a difendi co di più, e più Gefuiti . Elfo am- 
„ plifici i travagli patiti dal P. Elizalda.... I Ce/uhi li tanna a- 
„ "ju/o, ed avranno a fogrir molta da' i di lui libri, ne' quali ha la- 
„ votata materia abbondante capace di fabbricar armi , colle quali 
„ rimanga maltrattato malamente il COMUNE de' loro Dotro- 
„ ri. Ma quelli non fono gli unici pani, che fieno inciti alla lu- 
„ ce catr ì/quarciare le vifiete della fila Wi Madre . Nel mah 
„ mede fimo ponga r opere del Camargo , ed altri di fimi tempra , 

„ tomi. Sema il fotcoifo delle loro invettive ì libri di lui fateb- 
„ bono calati quali per metà. 

XVI. Quello itilo richiederebbe lunghe riflefiioni . Ne formerò 
alcune poche. Prima di tutto voi mi collrìgnete a parlare del P. 
Eliialda prima del tempo , dovendo di lui fcrivere più abbafib nel 
§. ti. Quelli, come ivi fi diri, fu uno e per fapienia, e perpie- 
tà de' più infigni Teologi del fuo fecolo. Per concepire dì luiam- 
mivazionc ricbìcdcfi, non l'ignoranza, di cui Arifiotele ricono/ce 
V ammirazione , ma la fiapìenxa . Tanto fciive di Eliialda il gran 
Cardinale Pallavicini luminofo altrodella Compagniadi Gesù. Leg- 
gete il iib.6. c. 17. ». 14. della Storia del Concilio di Trento . Si 
legga tutto 11 fuo tomo da capo a fondo, e non fi troverà una. 
fola parola contta ai;un Gefuita. Tutte le lue opere ripiene fono 
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ài profonda dot;:!™, trai» dille Scritture, e da'Padri , fpirano da 
per lutto pietà e telo della verità . Voi per avventura non rendere» 
credenza all' autoriti del Cardinale Pallavicino, e perciò va' produr- 
vi i' autorità preffo voi irrefragabile del gran Probabilifta il P. Anto- 
nio Terillo, il quale nel Tuo gran volume de Reg. Mar. p. i. q. i. 
Affer.a.- pag.6. a. il. totìferive.,, Antonini Celladeus [Elizalde] 
„ natione . . . Hifpznus, fé virum Thcologii valde peritura prodit, 
„ cura ejus liber varia doflrina mul i ip[ i ci erudii ione , plurimaque Ice- 
„ cundi ingenii tobole abundet. Hoc in cu fingulariier placet , qaoi 
„ non affiliata, fed limpida ac gravi eloquentia mcnlcm firn» expr'i- 
„ mia : Scd phiii fatta, quid moderale de auttotìbui in particolari 

XVII. Ciù prefuppofto , ragione ora affegni la Riv. V. per cui 
quello pio, e dotti liìmo Teologo abbia /quarcialt le vi/cere dilla fita 
buona Madre? Forre perchè abbia ferirla una foli parola contri lì 
roeddìmj.' No.Forft perchè abbii rimproverato i Cuoi Avverfarj del- 
le venazioni di loro {offerte? No, fe Tempre ciù aicrive a'fuoi pecca- 
ti . Non in dottrinala , non in caiifam eirte bonam , non in alias UL- 
LOS..- in meuimm, & peccata una toium refere : cui Domimi dì- 
cir, uùqut peccatori : Quire tu enarrai juftitias mei!, & affumis te- 
ttameli lum per oe tuuro . Nibil eji entm quod boc ex loco laceffant 
noi Satyrìt . . . Nani peccatori! noi effe , & maxtmos quidam pec- 
catore!, ultra coafinmur? In prs-f. ad 1. p. ds Reg. Mar. Perchè 
dunque ha fqumian -.'.yr;<: deiia fin buona Madre ? Forfè per- 
chè non abbia difefa la Scienza Media ? No . Forfè perchè non abbia 
feguitata la dottrina de'iuoi più intigni Teologi Bellarmino, Tole- 
do, Salmerone, Suarez, Rebello, Gomitolo, Bianco? No, fe da 
per tatto fi gloria di lai Maeflri . Forfè , perchè abbia parlato con 
dilpreiro del Sanchet, del Baunio, dei Caitropalao , dell' Efcobario, 
del Tamburino, di cui ha confutate le Iifle opinioni ? No, per tefti- 
monianza dello licito I* Terillo fuo acrerrimo Avverbio . Perchè 
dunque i Ge/uiii banno avuta , ed avranno a /offrir malto da i dì lui 
libri, ne' quali ba lavorala materia abbondante,capact di fabbricar ar- 
mi , colle quali rimanga maltrattato malamente il comune de' loro 
Dottori' Volita Riverenti non iffegneti giarrìmai altra ragione , fe 
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non perchè ha combinino, e veramente (confitta con invincibili ar- 
me il Profilili fino. Io disfidoe voi, e [ulti gli altri voftri fintili a 
produrre «lira ragione. Nel ruote mcdc{:mc (voidite} punga Is Opere 
del Camargo,e di altri di fimil tempra [cioè del Comitolo, Gonza- 
lei, Bellarmino, Pallavicino, Munitila, Antoine ] le quali fauna 
una lunga e Jìrepito/a compar/a ne i dì lui tomi . Tutti quelli dun- 
que tea lacerate le vifiere della tuona Madre, han malamente trat- 
talo il comune de' Dottori Gcfuftt. Ma qual t mai quello comune? 
11 dotto Camatgo, che dedicò il fuo volume al gran Pontefice Cle- 
mente Xt. occupa ben tte lunghi capitoli nella difefa della Compagnia 
fua, e de'Gefoitì. Il titolo del i. è PimJYei» Socictati,, Quello del 
i. Jefuitarum Vtndicis. Quello del 3. Roborantur Vindici* Jefuita- 
rum. Leggete i %%. Vili. IX. e X. della fua prefazione. Lo fieno ha 
praticato il P. Cenciaie Titta Gonialn. E dopo tutto ciò, voi feri- 
vete , che hanno lacerato le vifeete della loro inclita Socieii , che 
hanno maltrattalo il «mime de'Dottori Gelimi ? E perchè? Perchè 
hanno combattuta la Sentenza Benigna. Quello t tutta la loro ribel- 
lione centra la tuona Madre .Sentite cofa icfl'rl il Camargo per aver 
liprovatoun principio Probabiliftko. „ Sciai interim Leflor, noi 
„ paueiiab hi ne anni; ad Sanila: Inquilitìonis Tribunal femel, & i- 
„ terum fniflsdelatos (irritis tamen, Deo (avente, nofirorum Dela- 
„ torum conatìbusjquod e fuggellu inpublica conclone propofitionem 
„ hanc docueiimus . deridere aliquando potifl, ut quìi non reputarli 
„ fi peccate , immo polita cxijiimans ebfequium fe pra>/lare Deo , gra- 
„ viffime tamen delinqua! . Uè. 1. contr. i. a. 3. n. 12. pag. 13. 

XVIII. Voi fiimatilfimo P. GÌ unificatore, chiederete perchè ab- 
bia io si lunga difefa fatta de' PP. Elizalde, Camargo , Gonzaltt, 
Munitila , ed altri di fimil tempia , eie fanno il lunga e jhepUofa 
comparja ne- i Tomi della Quarifana Appellante , e della Storia del 
Pnhabilifmo ì Rifpondo. Perchè tutto il mondo fappia cfler filfo fal- 
limmo quanto avele fciitto comra il fi. P. Iflorico. Come ciò? Ec- 
co l'argumentazione . E'falfo fallimmo, che 1 mentovati Padri Eli- 
zalde , Camargo, Gonzalez, ed altri di finii tempra, abbiano fcritri 
una (ola parola conira la illullre loro Società. Voi alteri te, che l'Au- 
tore delia Storia del Probabilii.no ha copiate da' mentovali Padri tut- 
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1= le fue infettive contri i Gefuiii. Quelle fono le voltreparote. Sen. 
%a il ficcar/o Mie hm invettive i libri di lai fatebbana calali auafi 
permei^. Adunque e fallò fallimmo, the l'Autore della Storia del 
Frobabilifmo abbia fcritta una fola parola cóntri o la inclita Compa- 
gnia, oTeologi Getuiti. Innanzi. Voltra Riverenta rapprefenta al 
Mondo ì Teologi più celebri per pietà , per dottrini , per dignità, 
quìi dilaceratoti delle vifeere della lor buoni madre : quii diffima- 
tori del comune de' Dottori Gelimi. Qui c'è tutto il fiore della ca- 
rili, non è vero? Quii maraviglia dunque fii fe dell'Autore della 
Storia del Probabilifmo ferivate, ebe abbia dipinti i Gesuiti a colo- 
ri fofchi, che abbia di fc reditata la Compagnia, che li a un violato- 
te della carità : A oueif argomentazione vorrei , che rifletreflero ed 
i votiti parziali, e queliti che credono a' medimi . Afcoltate un 
altri conseguenza. Adunque è eridente che noi, ed altri voi) ri limi- 
li, eccettuando fempre quelli, che deggiono eccettuarli, tenete per. 
dilaceratori della Compagnia di GESÙ', per perfecutoti de' Gefuiti, 
e per violatori della carità tutti coloro, che confutano il Probabilif- 
mo, che riprovano le fentenze facilitanti. Quelle fono le legittima 
e neceilatie confeguenie , the tifukano dal volita tefto- Sono altro 
afpett* potrei rapptefent are la falliti del medefimo. Senza le invet- 
tive de' detti PP. farrbbono calati quali pei metà i Tomi del R. P. 
Iflorico? Nella Quarefima Appellante appena fi fa di lor menzione. 
Nella fola prefaziooe fi citano alcuni refti , che non riempiono una 
pagina. Nel primo tomo fui Probabile fi tette la Storia del Probabi- 
lifmo: fi confutano le tre lettere del P. Segnetì, delle quali nepput 
menzione lanno nè Eliiaìde , ne Camargo, ne Gonialee , ne Mu- 
nitili. Nel fecondo tomo lì continua a confutare le lettere del Segne- 
ri . Si riprova con intera Differtaziooe la Difefa del P. M. voftrocol- 
lega. Nelle confutazioni delle leggi dirette, e riflctlc del P. Terillo 
frequentemente fi allegano i tedi del P. Camargo per conciliare credi- 
io alla giulli cauli» con l'autorità di il Capiente Geluita : e perchè il 
pubblico retti convinto, che gli attutai moflruofi del Terillo non lo. 
no inventati dal R. P. I. ma legittimamente dedotti dalla dottrina no- 
va,è fotprendente. Ecco quanto avvedutamente il R. P. ]. ha preve- 
nuta quefla ingiuria accufa nel tomo 1. dell» Storia pag. 68. con H"'-. 
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Ile parole. Ho ve/uro ntir antecedine $. riferire alcune rifiejfioni del 
Camargo /apra la domina dei Terìllo, acciacchi e niuno pojja cade- 
re in fi/pena, che io ubbia efageraio nella jpa fittane della merle fi- 
ma : fati I' flejjo ne' paragrafi fcgacnii , E perchè fi chino fedelmen- 
te i palE degli Autori, che cadono in acconcio, per quello li laici» 
cadere deliramente una inezia propolizioncella , onde rapprefentare 
per copili) degli altrui libri ? I palli più lunghi eilati contra il Teril- 
lo, fono del (api enti Mimo P. Palanco, che prima di Cam argo confu- 
tò il Tetillo. Ciafcheduno, che non Ila dalla pallione affatto acceci- 
to.vede il motivo, per cui frequentemente fono citati piuttolio EU- 
zalde, e Camargo, che Mercoro,Gonet, Baronìo.e tamialtri illufiri 
Domenicani . Ordinariamente fi traferirono i tefli dell'Eliialde e 
Camargo contenenti appunto giudktole invettive contra il Probabi- 
lioritrao. Se averte il R. P. I. avyalorati i fuoi (entimemi con telìi 

alle Tue affezioni. Ciò perà detto liapet lapura veritàdel fatto. Nel 
rimanente il R. P. Uìorico fi gloria di aver parlato col linguaggio, 
con la dottrina de' mentovati celebrai illìmi Teologi : di eflerG fervi- 
lo delle loto invettive contra le acenfe ed importare di Gianfenifmo, 
e di Rigotilmo : di aver (empre mai con loro lottala , non mai però 
abballania, la infigne Compagnia di GESÙ', di averla difefa da va- 
rie impollure, come lì può vedete fpeiiilmente nel tomo primo del- 
la Storia del Probabililmopap. il. a dalla pag.477. lino alla pag-484- 
ed io ogni luogo, dove menzione lì fi della medefima. Finalmente 
ad onore di Dio, e della verità, a gloria fi aferive il canfclfare di aver 
acqui flato dalla lettura de' mentovali Teologi , fedeli Iti mi interpreti 
del gran Dottore S- Tomafo d'Aquino, non folo gran lume perme- 
glio comprendere le perieolofe falliti delle novelle opinioni; ma cifl 
che più importa, validi motivi dì compunzione, mauìmimente dalie 
Opere d'Eli zalde, ed efficicifiimi lìimoli di finto timore, edicrillia- 
m umiltà, di evangelica vigilania contta i peccati d' ignoranza , e con- 
tra il veleno inlìdiofiilìmo della tepidezza. Vollra Riverenza dira, 
thenonfe n'e trattoli dovuto profitto, ediri la verità : miciò non pre- 
giudica alla fantiti della dottrina. Voi fcrivete alta p>E' 61. cheifi» 
pcriori de' 'defilili ma bannodato mano alle /lampe dtlF Elicoide . Ed io 
log- 
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foggìungo, che foife un giorno per ifplendore della Compagnia, per 
benefìcio del pubblico, e per tributo di gratitudine verfosì grand' uo- 
mini, lì procurerà una nuova ed iiionc bella, e corretta dell' Eliial- 
£e, del Gonzilei, del Cimargo e di altri di fimil Bm/™,per forma- 
re corpo di dottrina de' Gefuiri in materia Morale. Ed allora farà 
dovere e vollro, e di quelli, che fono del volilo umore di far ri- 
ftampare le Op;re Morali di que' Probabilifli , che fecondo voi for- 
mano il comuni Ac Dottori della Compagnia. 

XIX. Permettetemi ancora una brieve rifìeffione fopri queft'al- 
Iio voflro leflo, the ferirne alla citata pagina tfi, Sappia peri, che 

le de' Probabilìorijli . Se vuol f speme il perche , legga ceno di lui la- 
mi, mki il Gi^f.uìfm,,. Sarebbe flati una miravlglia da unirfi 
«Ile fette del Mondo, fé V olirà Rivcrenaa, fciivcridotlel Picbabilif. 
mo, non aveffe rimproverilo uh po' di Gianfenifmo agti Antiproba- 
bilillt. Che a' molli Probabiliorifli non piaccia caro tomo del P. E- 
litalde,io non lo fo, nè di faperlo curo . So bene, the quello gran 
Teologo frequentemente nella fui Open immortale deRiiìa Deflri- 
ait Marnai parla profondamente del Gianfenifmo. So che in più luo- 
ghi dimoilra, che in virtù di fiftcmi l' A n riprobabili fmo è rimoto, 
ed il Probabililmo affai pendente il Gianfenifmo. Trafcriverù qui al- 
cune poche parole. „ Hinc denuo cernitur, quomodo via ifliProia- 
„ bilium io Janfenifmum ex fuo etiam inflituto -jergat. Eo enim illa 
„ itSctendit, ulah ipfapraceptorum adi m pie t io ne rcipfa aos liberei, 
„ & eiimat. Aliunde vera aie: nifi ipfum admittimus, no) forejau- 
„ feniflas. Hoc autem quid quilo eli? Sane eli nos obltgare, ad im- 
„ pofCbilii — Ergo via Piobabilìum ci fuo inftiiurotendit, utnos 
„ r,b ipfis priccptii iirvandis reipfa efimat : hocque ita, ut fin mi- 
„ nus ad imponibile homincs obligaii velit, & ad duri intolerabi- 
„ li», ut mitigimi dixevim, rumò verga in Jtmfnàpmm . .„ Le 
argumentaiioni , onde quello inlìgne Teologo prova quella pendenza 
del Probabililmo nel Gianleni fmo, fono riferire nel Tom. i. della Sto- 
ria del PtababiUjmoec. Diff. I. cap.j. t). i. pag. 171. e jtg. 11 R. P. 
Gi unificatore, per farli Iliadi ad introdurre con eltiemi violenta il 
Gianfenifmo n«l fuo libretto, narri un fiero, che non i vero; ciofc 
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dite, chi le lodi diteil P. Elizalde non piacciono alla rnaffiroa par- 
te de' Probabi [ioti Ili ■ Imperciocché , o egli parla de' Proba biliari Hi 
Pagani, ed Eretici : o de' foli Cattolici. Se de' primi, il fuo ragio- 
nare e fuor di mono. Se de' fecondi, egli erri apertamente, non eflendo- 
vi Proba bili ori (la dotto, che non applauda all'incomparabile Elizal- 
de : e coloro, che oppongonfi a! di lui filtemi, fono tanti, dirò co- 
si, pigmei a fronle de' Giganti . Leggali ciò, che del P. Eliialde feri- 
rono i Cardinali Pallavicino e Noris , Gonzilez e Cimargo pag. 
43& 

$. XI. 

OSSERVAZIONE NONA. 

Sopra T abufo ili Prababìlifmo. Varie ritorfioni di organanti , Oibie- 
Zinne dì un gran Letterata intorno alla fifpenpone it' Sagra- 
menti, furi cirri &uflof, penfamenri dti R. P. C. 

L T 7 Olirà Riverenza accorderebbe di buon grado la condan- 
V nazione del Probabilifrno , quando con ciò fi ri med [af- 
fé a [utre le pemiciofe confeguenze . Ma voi riflettete , che 
dopo tale condannagione ne feguiranno gli flelTi , ed anche peg- 
giori allindi . Allora le fentenze manco Probabili diverran- 
no più probabili. Tutte (Icrive egli pig. «+.) le opinioni-lage tanno 
avuta di le diceva Probahiliori , e come tali le fafteneva. I peni, 
temi ì informeranno , che opinioni corrono in quella , o in queir al- 
tra Scuola comi Prohabiliori , e ricorreranno a' Confederi di queft* 
Scuola , eie intenderanno favorevoli a" loro ìnrertjfi . . . J" infor. 
meranno, di fomenta tengano ì Gefuiti in materia del ftjlo pre- 
ietto : ed intendendo , eie hanno comandi rìgorofiffimi di tener fi 
fuìle iutieri in quefla materia, andranno ad altri, de non hanno 
tale precetto. Sicuramente andranno dal Tamburino, che fpiega dol- 
se mente quelli comandamenti. Andranno dal P. Tomifo Sinchez , 
dal Filliuccio, i quali inlegnano, che per Iraflullo, e per curìofìtà li 
può tangere mammillas mulierum fenza. macchia di colpi grave. Non 
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.dico altro. Leggete il libra di frefeo pubblicata, ed intitolato Epi- 
fite Tlteligico-Moralt). 

II. Ora per rifarmi da capo ad ifvcncare il vetnffo fofìfma , fap- 
pia Vollra Riverenza, che fc quello tuo opponimene valefle, neGe- 
su Crifto dona predicare il fuo Vangelo, per l'abafo, che del mede' 
lìmo ne fanno tutti gli Eretici, hè fi dovrebbono unni ini Arate i Sa- 
grimeli, per eiritare i fagrilegj de' eattivi Crilìiani. Non v'ha dub- 
bio, che i cattivi Crìftiani, ed i peggiori Teologi polfono appellare 
le fenrenze lille Temenze probibiliori, s ficure : adunque non li dee 
nelle cofe dubbie feguitare il più tuto, o il più verilìmile giulla la 
varietà delle tixoaOtytt} Voftra Ri verenia parla del Proba bili ori imo 
fubiettivo di una maniera , che quali quali crederei elTer vero ciò , 
che ella Tcrive alla pag. 41, e 4». Io non /uno mtUt fittiti di Mi- 
rili. Puri da quei poco, eie msffanamenti aàcjj'o hi dovalo ap- 
prender! per ampam In prefi/irt fcrittura, mn mi è riu/cin di 
ritrovare opinioni proinhilhri ec. Quel foldato, che afpetia ad ap- 
parare il maneggio delle arme nel tempo del conflitto , d' ordinario 
limane foccumbenrc . Se Voftra Riverenza brama giufta nozione del 
Proba hi liorifmo jab'titthiQ, legga il fuo P. Re «rendi filmo Generale 
Tufo Gonzalez , che Io fpìega a maraviglia , e Vaniranno tutt' 3 
' fuoi diibbj, c timori , e celfera qusll'abufo perpetuo, che del mede- 
lìmo ella ne fa. Legga il Decreto, col quale Innocenzo XI. coman- 
da al P. Generale de'Gefuiti di far infognate nelle Scuole delia Com- 
pagnia il Probabi liorifmo appunto Jk iieiti vo, fecondo le giufte rego- 
le de'Tcologi. Ma per farle in poche parole ad evidenza conofccrc 
quanto falfo fia il fuo raziocinio, ed : moflruofi alfurdi , (he quindi 
feguono, chieggo. Non t egli vero, che la noltra cofeienza e regola 
feconda e fubìittèoa di ogni noflra onelìa operazione , per guila che 
tutto ciò, che operiamo contri la detta cofeienza fubint'tva , è pecca- 
to? Ovine saod tini efl ex fide piecaium efl.ad Rum. 14. cioi di- 
re.efplica S. Tomafo.omne quod tjì contri fidem , vii contro con- 
jciiniiam, peccatimi tfì. Chi argumentaffe dì quella guifa . La noflra 
cofeienza non è, ni può eflere buona regola delle nolìre operazioni. 
Imperciocché ciafeheduno può forma rli una cofeienza a fuo talento, e 
può rapprefentar il bene per male.il mal per bene, la opinione man- 
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co probabile, e Uffa, per più probabile, e ficura . Adunque non 1 
buona dottrini quella, (he ìnfegna eHere la noflra cofcienzi regola 
.Jèeondaria delie noftre onclìe operazioni . Non rigetterebbe] Voltra 
.Rivertnza quello difeorfo, come fallo, erroneo, e fratto di pura i- 
gnoranza? Non direhbe,ehe bifogna Tapcre ed offervare i principi i e 
le condizioni neceflarie , perche la noftra coftienza Ila giufta , e reirai 
regoli delie noflre operazioni > Lo (leffn dicono tutti gli Antiprobi' 
biliili parlando del Probabilifmo fuiìcrrivo . La cola è troppo evi- 
dente per non far altre parole. L'Apologo del mercante e delle Da- 
di conciature di Iella, di manizze, di ventagli, e di altri abbiglia, 
menti donnefehi, e ebe il Teologo Probabilità perniate il mercante 
a contentarli di va guadagna dì/crete pag. 6f. acciocchì le povere 
Dame non correlerò pericolo di rtltar prive di loro pompe vane per 
cagioae del prezzo troppo alto, egli e un penfiero, a dir verc,degno 
di un benigno Probabilità ■ Io per me farei lecito al mercante di ven- 
dere si lane vanità di mode foraftiere al prezzo rigido e fupremo , e 
di vendere a prezao infimo o mediocre le merci di vlrro, e vefliro 
neceflario a'poveri anieri. Vollra Riverenza condanna forfè si fatta 
dottrina, che non favorifee le perfone di nobil rango > Palliamo >- 

IH. Mi ritrovo neceffitato a traferivere un argumento affai robu- 
fto, onde Voilra Riverenza pretende di provare , che gli Itelìi alTurdi 
dal Probabìliorifmo, che dal Probabilifmo, derivano. Per maneggiare 
quell'arma di nuova tempra fa entrare in campo un celebre Lettera' 

conflitto il trionfo . Scrive dunque pag. 66. e fegg. „ Lo «elfo Re- 
„ verendo Padre fi compiace nel dire , che niuno inconveniente fia 
„ fucceduto nella vafla Chiela d' ampia Monarchia di legnila» il 
„ Pro habi li ori fino, e ciò per ii corfo di quali mezzo fecolo . E' porti- 
„ hile, che il R. P. I. fia cosi ignaro delle novelle celebri , che cor- 
„ rono per l'Italia. Per'" impuri il cemrsriv d.ì pc/fonaggio , a cui 
„ egli non /aprì cumrr.dài'C , il quale afferifee i' appallo con le fe- 
„ guenti parole. Proietto però, che io non le ho ricavate dall' origi- 
„ naie, perchè mi mania. Bensì le leggo crafen t te da infigge Lette- 
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„ rato, il quale le ha infcritcin un Opcrafua.Ed èaiTai, che quella 
„ non Ila pervenuta nelle mani del R. P. I. : Mentre è notiflìma , 
„ dove egli dimora. Cosi fi efprime quel pen'onaggio . Dall' mitica 
„ Di/ciplha , e dagli c/empi, e dalli dottrine, cbi in quejlo prò. 

%', 1 'quanto limati» agri filati Criflitni l artificio di f^M 
„ fi Smerdili, e di que-Parrocbi, eie celando il Calvinifmo , ci 
„ avendo prefo per proefio i mal pretifi errori dilla Santa Bill» 
„ Unigeniti* per dijfiemmarlo, tanno in falche pae/e Prodotto di 
„ differir fiemprt P affblu^ione a chi fi confeffa, e di far eia ani- 

1. 111 , ,. «M t ./. *ff*f •. ' * a ""••>■ 

ti vuole per ejfer degni di tanto : e fpacchndo per fama tata- 
io, eie non fi comunicava ni pur la Pa/aua, e né pur lo {tei 
n morte. Conche nuovo fijlema di Cattolica Religione fi fonda, 
•ttribuendo i peccati mortali ad umiltà, ed avendo un lai fecre- 
„ to maneggio indotte in una gran Città le comunioni pafcali a 
„ [cernere in qualcbe Parrociia per la metà , ed in alcun altra per 
„ due tcr%i. Tal Ì la condotta di coloro, eie fi uogliono far ere- 
„ dere difenfiri della Divina grafia , mentre tentano di abolire 
„ que' Sacramenti , col nungo de'quali abbiamo dalla fitna Tealo- 
„ già ,cbc la Mi/cricordia Divina principalmente confcrifice la gra- 
„ jya. La relazione non può eliere più autorevole, perdii ufetta da 
„ Perfonaggio inforni atilCmo dello fiato di tutt'i Regni della Crilìia- 
„ nilà. V'aggiungo rifleiEone (veramente fingulare, e non pili fia- 
ti puta] L'infigne letterato li è trattenuto per tre anni , e meli in 
„ quella gran Cina ■ Non avrebbe inferite certamente quelle notiiie 
„ nell'Opera fua, quando co'proprj occhi non f° Sc A» 10 telìimonio 
„ della pratica di quanto ivi vien riferito . Forfè li dira , che que' 
„ Sacerdoti , e Parrochì fono nel loro cuore Calvinifti . Siano quel 
„ che fi voglia. Ma di qua: mezzi efteriori li prevalgono coloro per 
„ promuovere i lor difordini ? Non fpacciano già le dottrine di Cal- 
„ vino; perchè te ciò faceflero, farebbono hen tolto cacciati In eli- 
„ lio. Pantano eteffere Probabiiiorijìi , e iTeffèrvi nel probabìlio- 
„ rifiìio opinioni, le anali iafegama, come non v'i obbligo nlme- 
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„ un di comunicarli la Pa/fua, nemmeno in morie : eie pui ere. 
, dir fi Sanie cbì così pratico . Spargono , eie i peccali mirrali 
„ poj[ono amibuirfi ad umiltì, e fattili dogmi. Che fe le dottrine 
„ di ti! Datura lì propagano nelle gran Cittì, che potrà tcmeiiinel- 
„ le Cittì minori, e per le terre, dove per l'ordinario s' incontrano 
„ opponìmenti men forti agli errori? Non e dunque vero, che dove 
» regna il Probabili fino, tutto fia pace di Religione, e Scure»» di 
„ cofeienzs. 

IV. VoHraRivereniacombatteremprecol mcdclirr.cfpirito.cd i Cuoi 
colpi ptttet propter fono tempre del medelimo pefo. Nel lungo tra- 
ftritto tello toì fonimi ni Urite vifio fondo, fu cui farebbe da lavo- 
rare per molto tempo. Li brevità prtiiffi a qaefte oflervazioni non 
permette di fermarmi a mifura del bifogno. Accennerò di fuga alcu- 
ne poche eofe. Voi primamente comandate ai voilro Avverfario, che 
impari il contrario di quanto infegna , da Perfonaggio , a cui egli 
ma [apri contraddire. Voi non palefate apertamente il nome dì que- 
llo gran Perfonaggio; il qualificate perù talmente, [non fo fe avelie 
parlata di lui cosi gii cent'anni] che figurami elfer quegli, di cui 
l'altro voilro confratello il P. M. Autor della Difcfa con grand' elo- 
gj riferilie quella mailtma ■ Beali Turchi, eie non tanno ftampe . 
11 voilro Avverfario non fapii contraddire a sì gran Perfonaggio ? 
Veramente v'affittirò , che grandiflima e la (lima, il rifpetto , la ve- 
nerazione, che egli profelìa a sì ìnligne Letterato per la felititì del 
Aio ingegno, per le dotte eruditigliene fue Opere pubblicate in quel 
genere di letteratura, the fi chiama Antiquaria . Ni in ciò faprebbe 
contraddirgli . Ma nelle controverse Teologiche > come non faptì 
contraddirgli, fe ha coraggio, quando ragion lo favorifee , di con- 
traddire ed a Volita Riverenza , ed a tutta quella legione di Lettera- 
ti millantati dal voilro confratello nella citata difcfa ; 

V. Accolliamoci al racconto . La gran Città nominata i Parigi 
Capitale della Francia, nella quale il celebre Letterato ha per appun- 
to dimorato tre anni, e quattro meli , come ci medelimo ferivo net 
ipbi. i. delle Ojfcrv. Leti, dove con giulla e meritata laude paria 
della Riverenza Vcftra. Se in più Parrochic di cucila Augufla Do- 
minante vi fieno Sacerdoti faljì : fe vi fieno Parrocii che alino il 

Cai- 
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Celvinijma nel cuore: Te Ì Parractì di varie Parrocbie di Parigi 
facciano infenféilmente dì/mettere ! *fo di cenfegarft , e di canta- 
nic/tfi, «ferendo /incora, eie cib non fin necejfario: li abbiano con 
tal /cererò maneggia ridotte le comunioni fa/cali a fiemare in 
qualche Pamcciia per la meri , ed in alcun' altra per due terzi . 
Se ciò fu vero, o fallo, il lafcio giudicare al/ Aiti veicolo di Parigi, 
ed a quel gran Monarca, cui incombe il (aperto . Voftra Riverenza 
che ne dice? Le par vero, o fatolofo quello racconto? Se faraiofo : 
atroce impoltura a unta quella gran Capitale. Se vero : adunque i 
atterrala, la princìpal parie del volito libretto. Come ciò? Ecco. Voi 
fui bel principio del libro rimproverate otto impollure al R. P. L 
voflro Avverlario, perche obbliga i Criiliini a non fidarli indifferen- 
temente di tutt'i Coafeflbrì : perchè gli altrigne ad ufue la dovuta 
diligenza nella fcelta de' Sagri Miniliti. Quello i il corpo del delitto 
più orrendo, ebe lui rimproverate. Declamate , che quella dottrina 
infama i Vefcoii , i Prelati, che efarninano : ConfelTori , e Parro- 
chi : che infama iurta la Gerarchia Ecdelìaltici : che (candalezza i 
Criflìani, cui la perdere la flima, il rifpetto , la fuggezione a," Con- 
felTori, a'Parrochi, a'Vercovi. E pure il voflro Avverfario parla in 
sdrailo, non nomina ni Città, ni Provincie , né Regni . Voi col 
voflro infìgne Letterato de'GonftlTori, e Parrochi di Parigi afferma- 
te quanto s'è indicato. Adunque debito grivilfimo di cariti e avvi- 
fare i Ctiliiani , che non li gettino alla cieca in feno a qualunque Pa- 
llore . Debito della cariti CrìAiaoa è di awifare que' Criniaoi Pari, 
gìni ad efler oculati e vegliami, per non incappare in que' lupi ero- 
d elidimi, i quali fanno carnifkina fanguinola delle pecorelle , che 
cadono lotto lor zanne, che Ibfpendono a'po veti fedeli il celefte Di- 
viniffimo pabolo de'Santiifimi Sagramenti. Efaminzte ora a mente 
fcrena, fe realmente voi col volito illultre Letterato abbiate diffama- 
to l'Arcivefeovo, ì Parrochi, i ConfelTori di Parigi? 

VI. Non giudico opportuno di (tendermi fovra un tal punto. Va' 
piuitolto difendere il volito inligne Letterato da una grave falliti , 
che lui tngiuffamentc imputate. Voi ti rapprefentite per autore di 
un paradoflo si Urano , dì cui capace non è uom menano , non che 
il di lui felicisumo ingegno. Voi gli fate raccontare, che le turbo- 
N ij leu- 
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lenze deìla Francia fucceduie limo, per avete quel doni filmo , e fio- 
litiffimo Cleio ragunato in Concilio Nazionale l'anno 1700. condan- 
nalo il Probabilìfmo. Il Paradello è incredibile , e perciò ritornino 
l'otto l'occhio le parole vollre. Lo fiejfa Smeralda Padre fi com- 

Cbie/e iTaiafie Monarcbia, dopo che in effe fi è jlabilito (obbligo 
di Jégmre il PROBABILIORISMO : e eii per il corjo di qvaf, 
rango fecola. E' fofibile eie il R. P. I. fia cai ignaro delle no- 
velle celebri, eie corrono per ? lidia'. Perì IMPARI il contraria 
da PERSONAGGIO et. Per rallignare un vivo atteliato della Rima 
c profondo offequio , che io per lui finceramente nutro, vo' impren- 
der Ina dilefa; o per meglio dire vo' accennare , che egli mcdelimo 
di il mofiraolb aggravio li difende. Non folo egli non fa menzione 
del iilìema Probabili dico .■ non folo non dice, che il Proba biliorifmo 

(f^ de'loro errori oppongono la Siou Bolla Unigenito*. Quelt/fo- 

trsrio egì'ifimm C.tjlisr.i (iutificio di qnt 3 faìfi Sacerdoti , e dì 
qut'Parroibi,cis (dando il Cslviaifme,' avendo prefi per PRE- 
TESTO ì mal pretefi mori delle Santa BOLLA UNIGENITI!? 
per dijfemintirlo ec. Eccovi tfpollo il pretello di si (atti tumulti . 
Dove ti i in euiio il riferito tello , and in tutta 1' Opera nitijfime 
di queir iliulìre Pcrfonaggio , ombra di Probabililmo , 0 di Probabi- 
liorilmo? Dove dicefi quivi, che quello filicina l'origine fia Hata, o 
lia di conferenze pernicìofe? 

VII. Lalciato il tello dell' infigne Letterato, per cui replico d' a- 
vemo infinita flint», e perciò fin ora ben due volle l'ho dilefo dalle 
cole non vere, 'che voi altri gli fato dire per acquiflar foccorfo, ed 
autoritd alle voftre opinioni ; vengo al raziocinio di Volita Riveren- 
za, chefcrivedique'Parrochi, e fallì Sacerdoti Parigini. Ventano 
d'edere PrebebUievifii, c di efere nel Prebabiliorifmo opinioni, le 

Pe/efe, nemmeno in mone. Non è dimane vero, eie dove regna 
,1 ytobebiim-ifim, inno fia in pace in materia di Religione. Quan- 
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te parole , tante faettt . Il ProbabiliCmo , o Probabiliorifmo non ì 
punto di Religione the formi Sene; ìquiflione di Teologi Cattoli- 
ci, che formano diverte fcuolc. Vantanti i Soctniani, i Calirinifli, i 
Luterani , e tutti gli altri anteriori Eretici di avere le Scritture Ssa- 
le favorevoli a' loro errori. Dunque bifogna abolire la parola Divina? 
Farei cattivo ufo del tempo, (e più mi dilungali; in rilevare , fiami 
permeilo di dire, la flravaganza di si fatto difendo. Non V ha coli 
per fama, che fiati, di cui i cattivi uomini non pollano abufarfene. 
Cofa mai diranno eli Oltramontani Francefi , quando leggeranno 



quell'afre ri io ne l'aferive al tuo Letterato? Temo, che quello voftro 
infigne Letterato fi dorrà d'effere flato da voi prodotto in ifeena fol- 
to figura a lui «riamente non convenevole . Nulla dico dell'alerò di- 
fordine , che immediatamente ferivete di leggere ne! libro mede/mia 
dtlT'mfeae Letterato. Il dirordine riguarda I' autoriti Pontifiiia . 
lo di ciò non to' per ora farne parola. Quanto a quella riputante 
lia il Probabiliflico fifìemaftì dimaftrato nel primo tomo della Sto- 
ria ad evidenza. 

Vili. Lamentati Voflra Riverenza alla ftg. 70. , che il P. Terillo 
iia toftituiio Principe de' Probabili (li : dona aggiugnere Riflcjfijii e 
farebbe tv ani ta la cagione del lamento. Replica. Gran parte de" due 
turni del R. P. I. /. ejteaàùoo mi battere il TcrUIo , e nello fere- 

derfeh «Mire il >Tj>. Medbjfse HR Mediri folle caduto negli 

fio, ru'or di dubbio avrttóe tritio* óntra'quel lo. Dovevate de' tinti 
errori confutati nell'Opera di Terillo un fblo rilevarne nel Medina, 
e poi vibrare il votlro colpo. 

IX. Voflra Riverenza alla pag. 71. vorrebbe, e non vorrcbb'cn- 



a gran Corte. Comunque Ib, 
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voi non volete entrare in aperta guerra, ma vi fermate in alcune 
{cannucce. V'ingegnate di fare alcune ritorlìom degli argomenti 
del voltio Avverfario foliii tifugj di chi difende caute fallire. Im- 
piegate ire o quanto paginetie in fimilt giuochi d'ingegno, ed av- 
vitale i sottri ietiori alla pag.ji. eie [e nmjeremo , intenderemo 
ernie fi costelleranno i Probabili/lì teneri di Sacra Teologia nclt 
e/amìnare Uxoria dei R, P. I. Per non rifriggere dunque tempre 
le fleffe cole, affetti amo, che quei tomo, che li {lampa di U da' 
Manli, ritorni di qui Bell'Italia nodra : ed allori fi ridurranno 
al vaglio e «torrioni, ed argumentaiioni . Le rìtotQoni oppofteda 
Volita Riverenza fono gii Hate preventivamente, non una, mi pi il 
volte Trattate nella detti Storia. Alcune fono affitto fuor di cau- 
fa, ed altre danno a divedere, che pienamente ignorali la fieffa 
tiOiione del l'robabiliorifmo fitbiciiivs. Confettate, che per ben eli- 
minare i Telii del Terillo ci vorrebbe un meno Tomo, e perciò 
fe non accordate quanta contro di lui Ila ferir tu, almeno non vi 
cimentate a confutarlo. Avvifa,che fenzi la legge rifletta dal me- 
dclirno Tetillo in Dio fabbricati, molti Probabili Hi difendono ia 
opinione mcn Probabile. La coli ì vera; ma quelli tali non han- 
no claminolo l'argomento della fubotdi nazione della legge feconda- 
rla alla primaria. Terminile le vefire ritorfioni in poche paginet- 
te. Pafiite ad litri fatti di poca, □ ninna rilevanza. Andate di trat- 
to in tratto maneggiando un arma , che nella voltra mente è di- 
fénBvi infieme, ed orTenlìva. Scrivete alla pf 7*., che il R.P.I. 
ha bensì nel fecondo Tomo della fua Storia accennato un argu- 
mentOjche fi grande impreflìone a' Probabili(ìi,e gli llabilifce af- 
fatto nel Probabile ; ma non favorite di palefare qual tia quello 
argumewo. Alquante pagine dopo vi fpiegate quanto balta petfir- 

X. L'argtimento.ehe fi grande impreflìone a Volln Riverenza,^ 
il feguente regiflrato alla pag. B4. dove parlando del volito Av- 
vedano ferirete cosi. „ Il R. P. I. fa una lunga en umerali nn e de' 
„ Teologi, che hanno impugnato il Probabile, e foilengonnii Pro- 
„ bahiliorifmo „ E dopo una, 0 due eccezioni ripigliate di quella, 
foggia. Alluni nella condona del km ■avere, ed anche nel morire 
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non apparvero, fi non turni Probabilifii , e niente di pA. Alcuni 
poi non fi moftrarono Probabìliorifìi fecondo F idea , che il R. p. j. 
ta delineato in Certo fuo Tomo del RECOLARE PROBABILIO- 
RISTA. L'argomento cavato di qua piace troppo a' Probabilifii, 
e lì rende fermi nel ter tfùutrt . Se poi al R. P. tiufiige di ab- 
batterlo , darebbe un gran crollo Sila fenterrxa benigna : ma eoo- 
vieti farlo in forma breve, rifiretta, dialettica, diritta a convin- 
cere fiore Hflffid*, ni gli abbigliamenti della Rettorka. 

XI. Quello i l'arguroenlo tanto inculcato dal vollro P. Teril- 
lo, e più volte (dolio dal vollro Avvtrfario , E poiché voi con- 
fettate, ebe crollo grave riceverebbe il Probabilifmo , quando di una 
maniera Arem, breve, e dialettica si fatto argumento reftslfe ab- 
battuto, io m'impegno di mandarlo pienamente in fono con uni 
fola propoliiione breve, tiretti Hi ma , e decliva. Uditela da CriHo 
medclìmo per bocca di S. Matteo cap. ij. Super Catbedram Moy. 
[is federane Scriba, & piarifei. Omnia ergo tivecumque d'aerini 
vobis fervale, & facite : ficundum òpera veroeorwn oolite facete : 
diclini cairn, & neo faciline. Quella e la mia rifpolìa fpoglia di 
abbellimenti rettorìci , fgombra di folligliene dialettiche : |ne voi 
con tutti i voliti Probabililìì replicherete giammai nulla dì lodo 
contra a quella rifoluiione. So, che non potendo ri (pendere in ci ti- 
fi, forfè vi appiglierete alla dellreiia di rendermi odiofo prelibila 
mondo di gente, fclamando : Si condannano dunque diFarilei tan- 
ti e tanti Ma io collante e fermo vi rirpondo , che quelli, 
che operano al contrario di ciò, che infegnano, fono quelli com. 
prefi nel tello Evangelico. Si eccettua tempre il contravenire per 
fragiìitì, per forprefa, per qualche accidentale trafporto, alla buo- 
na dottrina, che fi profeffa . Dopo la rifpolta breve , e deciliva, 
di grazia, mio iìimatiUimo Padre, difeorriamo un po' tra noi (in- 
teramente. Voi fcrivete. V argumento cavato dì tua piaci troppa 
a' Probabili/li, e li rende fermi nel laro opinare . Spieghiamo un 
po' l'oggetto di tjuefto volìro piacere. Voi cancellate dal ruolode. 
gli Antiprobabilifti tutti quelli , in cuialla integriti della loro dot- 
trini non corrifponde la Santità della loro Difeiplina. E quello i 
a voi motivo di piacere? O voi fupponere, che coftoro non viva- 
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no conforme a ciò, the infrenino, per debolezza e fragilità ; e 
dovrcfle tompiagnerli, e commifrrargli : o voi fupponcte, che per 
maffima, viti merino contraria alla loro Dottrina ; edovrefte con- 
fidcrarli non quai efcmplari d'imitazione piacevole, ma quai og- 
getti del volito abbonimento : o finalmente (opponete, elle difen- 
dano rantiprobabilifmo per capriccio, per impegno, per una eflrin- 
feca comparii, nel quai cafo, dice Io (leffo volito Tcrìllo, larebbo 
no empj. Per cgn'uno di quelli capi il vollro piacere è colpevo- 
le : deplorabile li fermezza volita nel Probabilifmo quindi deriva- 
ta. Anzi quindi dovreltc argumentare in quella guila. Se que'me- 
.delimi, che per proprio intcreffe, che per colorire in qualche ma- 
niera il loro tenore di vivete Iaffo , dovrebbono difendere leci- 
to l'ufo della opinione manco Ptohabile, non lo difendono, ma 
con tutto l'impegno foHengono 1' Ami probabili fino , ragion vuo- 
le , che il Probabilifmo fra falfo in virtù di eflrinfeca auto- 
TÌtì , e I' Amiprohabilifmo fia vero . So Padre ftimatiflimo , 
che graviamo è lo fcandalo , che recano quelli , le cui dot- 
trine fono fané, e conformi si Vangelo, ed i loro eollumi tono 
rilaffati. Il voftro Avvetfario in più, e più luoghi hi compianto 
il digredito recato alle fané dottrine dai coilumi fciolti de' loi 
Mieliti. Rifondete per ultimo. Perchemai ditante m i fleti ole frali 
intrecciate il pillar vollro ? 11 R. P. I. ha Allineata io certo fio 
Tomo il Regolare Piobabiliùrijln. Perchè nonifcriverenel tomo del- 
la Dìfiipliaa /IpspaUcs-MsnaJiita <" Voi /peno producete in ifeena. 

del comun'odio di tanti Regolari . Voi liete entrato in lega co- 
gl'i m pugnato ri di quello libro, credendo ciò voftro vantaggio : ma 
certamente fono ite fallite le mire voflte. Se io voltili ufare del- 
le ritorfionì fu quello Regolare Probabilìotifia, che m'opponete, ri- 
rebbono tenia dubbio all'ai più felici delle voflre. Non vo'flender- 
tni altro fu quello punto. Il libro della Dirciplina Monaflita ver- 
te Culla povertà Monaftkrt . Voi ringraziate Iddio , che offrivate 
etattamente, e fenza diftinzioni quel voto paniculariifimo impollo 
dal gran Patriarca S. Ignazio, e del quale voi in queflo vollro li- 
bretto gìuflamcnte, e fintamente ve ne gloriate. 

$. XII. 
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OSSERVAZIONE DECIMA 

Saprà la ritrattazióne del prababilifmo infegnat» dal Cardinale 
Pallavicini, la cai {elice penna de fiderà il R- P- G. Impegno 
del medefimo per la Probabili/aio , Suoi imparabili inciampi . 
Breve rifteffiane fopra i PP.GaraJfe, Anneri, Dc-Camps , Maya, 
ed altri. 

L (~\ Uell'aflro luminofo della Compagnia di GESÙ 1 , e della Chie- 
fa tutta il gran Cardinale Pallavicini , prevenuto da giovane 
dalle opinioni , che nelle fcuole ritrovò dominami , inlegnò 
il Probabilifmo nel Trattato de atlibut tatuami. Dì venuto Cardina- 
It vide, che nelle Sacre Congregazioni Tempre fi decideva a favore 
della più Probabile domini . La vifibilc autorità ed cfperienza di 
quel Sagro Confetto fervi lui di filinolo a novamente fludiars la con- 
tioverfia; e abiurato il Probabililmo , fi dichiarò difenfore della piò 
Probabile. Tamo afferma il P. Eliialde . Eminentifpmus Diminuì 
Cardinali! Pallavicini, quand'iti jolma egit Tbeokgum, docuit ufum 
vulgarem Probebilima. Deinde vero in Sacris Cangregatianibui a- 
cmiffimian ingemma .... aivertit nei q:\acumque ia Sacris Con- 
gregatianibm agebanrur efe iniqua, vel fal/am effe opinionem de 
II/» Prababilìum. El ideo opinioneia MUTAVTT. In quaflmnc. ad 
lagicam May. 4. Soggiunge il I'. Eliialdc,che non folo il Capien- 
te Cardinale mutò temenza, ma che di più comandò, che il mtdelì- 
mo Elizalde promulgane quella fua dichiarazione, ferma Eminenti/- 
fim«s Damiim Augufiìnianx , quam Tulliane laudis amantiar , i/la 
omnia revacavit, mìhìque, ut id ediccrem , prttfcripfi . lib. 3. de 
Dolir. Mar. q. 8. 1. pag. i 5 S. Finalmente il Cardinale letto ii 
libro dello fletto P. Eltualde pubblicato folto il nome di Cella-Dei 
rtflò vie piii confermato nella verità conoltiuta . Po/Imma legìt li. 
brttm Cella-Dei, & in vernale maxime firmami fuit. 
II. Per concepire quanto irrefragabile ila quello tdlimonio del P. 

O Eli- 
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Elizalde , riflettili > che non falò fu con lem perineo , ma amico , e 
confidente del Cardinale, dal quale riceverle il comando dì pubbli- 
tare la delia ritrattali on e. Aggiungali, che il P.EIiialde fu uno de' 
più fapicnti Teologi , che al Ino tempo illuiìraffe la inclita Compi' 
gnia di Gesù , come afferifee, non dirò il Cardinale Noris toni. j. 
pag. gii- Edi'- Vani. Dia il mcdeGmo Cardinale Pallavicini nel 
tomo delle (ne lettere , Belle quali pag, 514. ili lui dice quelle 
piecife parole. IV™ de'maggiori Teologi, che vìve oggi nella Com- 
pagnia. Si legga il cap. 17. ir. 14. del Iti. 6. dello Hello Cardina- 
le Pallavicino nella Storia del Concilio Tridentino, dove Ita [trino , 
che per concepire ammirazione del Padre Elizalde ri vuole la fa- 
piemia. 

IH. Conferma la medefima ritrattai ione il P. Niccolò Pallavici- 
rto della mtdelima Compagnia , e Nipote del Ordinile eoo uno {(rit- 
to di fuo proprio pugno . Quella fcrinura li i riportala nel primo ro- 
ano della Storia del Probabili/ino te. pag. 51., dove pur si narra , 
che il P. Tirlb Genxilez Generale della Compagnia intefe quefta ri- 
trattazione dalla viva voce del medelìma P. Niccolo Pallavicino ni- 
pote del Cardinale , che mori Torto il Ino Geoeralato nel Collegio 
Romano l'anno 1691. La medefima cola afferma il P. Ciimirgo ce- 
lebre altresì Gcfuira. 

IV. A cbi mai farebbe caduto in penliero , che a fronte di tefti- 
monj si autorevoli, Tuperiori adogni eccezione, lì ofaffe da uom ragio- 
aevole affermare il contrario. Tenia produrre, non dirò eguali fon- 
damenti, ma neppur lieve conghiettura? Eppure Voitra Riverenza a 
tanto s'avanza . I fondamenti , che voi producete per ifnervare l'au- 
tomi di quelli tellimonj, danno un gran rifallo alla vollra cririca . 
Strivete cosi pag. S%.„ Due Teflimonj gravi afferìfeono , che il Car- 
„ dina! Pallavicino divenirle Probabili ori Ha, e fi rìducelTe a ritrat- 
„ tare lo ftampato in cerio remo fuo favorevole alla feotenta detra 
„ benigna. Gli atteflmui fem il P. Eliade, e il P. .Micro» Pai- 
„ lavkino,che fi vuole di lui nipote , ma dubito fenza fondamento 
n per piii ragioni. Il P. NìccòIÌ era Genove/e, ed il Cardinale per 
„ feudi di fila Ca/a , e per aìsri titoli dicevrfi Bonano„ . Ragio- 
ne a, dii Ter» poderofa . Cofa mai pretende Volira Riverenza con 
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quelle parole. II P. Niccoli ira Ginovt/i, il Cardinnìe Romana . 
O voi pretendete, che come Genove/i non potette attelìji il vero: 
ed in quello uro la re io a' Signori Genovefi la difefa di lor Nazione - 
O pretendete, che come Genovefe non poteflé effer nipoto del Car- 
dinale : e quella pretenGone non e meno binaria della prima . Ed 
io per non rampicarmiti dieira per Sentieri si precipitali , va' accor- 
darvi quanto bramate . Non fia ti P. Niccolò nipote del Cardina- 
le : (ia Genovefe . Ma Te voi non volete ammettere il Tuo altercato 
o perche Genovefe, o perche non nipote , almeno almeno immette- 
telo perdi i P. Gefuita. Può concepirli, permettetemi che riverente- 
mente il dica, può concepirli cofa più ridicolo)*? Il P. Niccolo non 
fu nipote del Cardinale. Adunque non actello il vero? 1] P. Nicco- 
lò In Genovefe . Adunque il di lui allertato non è veridico? Eppur: 
o una di quelle due confeguenie è frutto del veltro dileorfo , o il 
vollro difeorfo e una chimera. Replicate, che, fe il Cardinale s' a- 
vefTe ritrattato, quella rittattaiiooe farebbe feguita un'anno avanti 
fua morte. Non l'ha latto. Dunque non i vero, che fiali ritrattato : 
Qual prova adducete, perche non l'abbia fatto? Niuna'. Cola rifpon- 
dete all'autorità dell'Eli tilde ? Nulla. Cofa a quella del vollro Ge- 
nerale Gonzalei * Nulla. Nulla a quella del Camargo. Traferiviamo 
la voflra condufione dilla detta pag. 8j. „ Che dovrà dunque con- 
H chiuderli? Il pii vcrifimile fembra a me, che prima di procedere 
„ a formale ritrattai ione abbia giudicati bene di nuovamente ela- 
„ minare le ragioni dcll'Eliialde , e confrontarle con quelle del Te- 
„ rì Ilo ; ma avendo trovate quelle più pefanti dì quelle , giudi- 
„ caffè ultimamente di fotirfi rimaner Probabilità . Altrimcn- 
„ ti P ignoranza invincibile non 1* avrebbe fallato per queft' o- 
„ mifliooe , quando gliene foOe continualo 1' obbligo di dildir- 
„ fi . £ pera non diffe TANTO MALE il P. La Croi» 
„ caie affermare non ejfer certa la di lui mutazioni . „ Gran 
fona della (eritì ! Il Padre La Cioix non dille tanto mali ì 
Adunque accordate che dì(fe male, ma non tante. Io ora vi pro- 
vo che il tanto i lommo. Ripudiare come Teflimonj falli quattro 
intigni Gefuiti fapienti, d'integrità lìngulare, quali fono un Tirfo 
Conzaliz, Generale della Compagnia , un Elrzalde lodata dallo 
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fleffo Pallavicini Ordinale, un P. Niccolò Pallavicini, anComor- 
ga, egli è un male enorme . Il dichiarirli poi teltimonj fallì per 
vii di conghietture si feltevoli, come quelle, che oppone li Rive- 
tenia Volili, non dirò che Ili male, ma che Ila una cola liana, 
t iorprendente , Voi alla pag.%6. foggiuf(nete , che in punto di 
morie il Cardinale lodò grandemente la Compagnia : ed io e in 
vita, ed in morte la lodo, e la loderò Tempre mai . Voi replica- 
te, che il Cardinale pubblicò un lomo in dilefa deìli Compi- 
gnia intitolalo Vindici*, e poi efclamite. Ora pure vi farebbe ti- 
fano di pinna caifimìlt alla fiu , la quale in fublime ftils Italia- 
ni! dileguaffe con t affi/lenza i forza della •vcrilà le imputazioni 



tamentc alla Storia del Pro binili Imo. Timo ci vuole per confu- 
tati il ifmo ? Nel rimanente, quali imputazioni ci fonoin quella Sto- 
ria conila la illulìre Compagnia Tempie mai ivi lodala ? Sono ne- 
eefiilato qui a replicare le cont rad dizioni , gl'imbrogli, onde di- 
verti di voi iliri Signori irreparabi Imeme da per voi lìcffi v'im- 
barazzate . Voi riputate imputazione gravoli il dire, che liete va- 
loroli, ed impegnati difendiiuri del Proba bili Imo. E voi nelloflef- 
lb tempo a fronte di teflimonj irrefngabili volete fir t ravvedere» 
che i più Capienti Gelimi fono Probabilifti , come il Pallavicini, 
il Bellarmino, il Suaiczj ed altri. Fin a tanto, che non vi di- 
chiarate per l'uno, o pei l'alito panilo -. fin tanto, the camminar 
vogliate con un pie in terra, coli' altro in mire, difficilmente reg- 
gerete a' colpi della ragione. Perchè mai tinto impegno dì voler 
Probabililìa il Cardinale Pallavicino conila i teltimonj più auto- 
revoli? Perche ripeto, tanto impegno? Ma riparli Volita Ri/. 

V. „ Non È vero quello, che il R. P. I. fcrive, cioè che le A- 
„ pologie del P. Annali, de Camps , Moya, ed aliti abbiano ac- 
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i, crtfciuto il iinilìro concetto de' Gefuiti in Francia. Grandi lira- 
„ vagane ! Ora il fi. P. I. deferivi i Gefuiti troppo politici, ora 
„ troppo ftolidi. Dovrò io [cordarmi del rifpetto, che- vi profeflb in 

un tello del vollro Avverfario, onde provare che abbia Icritto ciò, 

l'altro membro. Non ha fpicciato pei politici i G;fuiti , perclii 
la politica rifguarda il reggimento delìeCittà, Provincie, Regni, 
c Monarchie. I PI>. Gcluiti Tono Religioli zelanti, dotti , ediflac- 
cati dalle cole del Mondo e da' maneggi politici della terra per 
popolare il Cielo di anime, come voi giurtaments fcrivete nelle 
pagine feguenti. Circa poi alle Apologie de - memorati PP.ha Tcrit- 
TO, che quelle (ervirono a far credere, che i Gefuili averterò trop- 
po impegno per lo Prohibilifmo , ma che nello IklTo tempo non 
roteano rimoflrarlo, come fate voi (lelTo. Se poi l'Apologia del 
P. Matreo Moya bruciala per mano di Boji alibìa recaio fpkiulri- 
re, o pregiudizio, altri lo -giudichi . D;l P. Annuii s'è detto, the 
la fua Apologia riufcl debole. Voi formate un compendio della vi- 

approva tutto. Voi alla pag. So. conducere i Leggitori voflri in 
Francia a contemplare i favori /ugnatati e copiofijfimi , cis i Ge- 
liti éanno ricevuti da quella N.^one .- ìa (flia.a^ioLC , tVcfli 
pofcdon, nella Corti Grìfiianìffm, epprefo^ il Monarca ; i Pria- 

come giufto e lincerò veneratore della Compagnia avrei più tallo 
condotti i Leggitori in Francia a contemplare te Sacre Apoftoliche 
Miffioni, che i Gefuiti fanno per i Villaggi, e per le. Cartella, 
per le valli pantanofe, per le Montagne Icotele delle piìi rimote 
Provincie della Francia, come per appunto faceTa S.Francefco Re- 
gis. Avrei rapprefenraro il loro zelo indefeilo nelle ChiefeconCa- 
rechifmi, e crilìiant dottrine, e nelle fcnole con illrujioni erudite 
e fei enti fieli e, e nelle carceri, e nelle Galee con afcoliare le con. 
lefliom de' mifcrabili ; ed avrei al più incidentemente , non mai 
da fronte, fcriicrato incompatfa macflofa il portello di polii, e di 
Ilima preto i Moscai, i Princìpi, i Prelati. Vi feufate di non. 
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avere il libro del P. De Camp! per convincere di falliti il voflro 
Avvertano. Quello libro l'avrà ietto l'altro confratello, ebc (latn- 
pa di li da' Monti, oBde alpetterem lefue aecufe. Del P, Caraffe 
ne ceffete breve compendio della vita, ed azioni file eroiche. Di 
quello P. altro non ha fcritto per quanto mi fovviene il R. P. I. 
fennunchè la di lui [brama Teologica delle venti capitali della 
Religione Crilìiana tu dalla Univcrlìtà di Parigi proibita l'anno 
sÉió. , come contenente opinioni perniciofe al coftume . Del P. 
Matteo Moya dopo aver dirooilrato il Ino merito, e la fua gran 
dottrini dall'edere flato eletto ConfefTore della Regnante di Spa- 
gna Maria d'Auflria, fcrivete pag- rjo. che in quel primo libro 
non pretefe altro, che farla da Storico. Se ■verìdico, o no, lafcio 
deciderlo a chi ha potute leggerlo. Quella fleOiiTima ragione allegò 
il medcfimo Moya alla Congregazione del 5. Ufficio, e riportò la 
feconda, e iena condanna. E dopo tre giudizj della Sede Apoflo- 
lica contro di quel lihro, voi rivocate in dubbio fe lia, o no ve- 
ridico? Anzi vi dichiarate manifefto d i fendi tore del medefimopag. 
iti. / difendimi de! Moya v'aggiungono aliti ragione, eie per 
medijìi* qui non giova raccontare . Afpettiamo, che la racconti qual- 
chedun altro, chenon abbia tanta modeflia di difendere i libri con- 
dannati dalla Sede A po fin; ics. 

Vii Vollra Riverenti pretende, che fiaG violato il rifpetto, e 
la venetaiione verfo i Teologi, perche il R. P. I. ha fcritto, che 
molti moderni hanno introdotte delle lattiti nella Morale Teolo- 
gi!, e rimproveragli, che abbia contravenuto alla fui prateria. Se 
Vollra Riverenza avelie riflettuto al Decreto del Pontefice Alef- 
fandro VII. avrebbe conofeiuto quanto grave Ha lo sbaglio fno. 
Affincbì fe n'avvegga da vero , riprodurrò alcune poche righe 
del P. Terillo di cui più a lungo abbiati! parlato di fopra . Innu. 
tnerabilei funt qui a 30. annit firnimis tafuum Tttumjm Montimi 
Ti*8alikmi Bibliotiecas iotpleverunt .... In spiritati Imùtrti mutai 
animuoique conjecervnt .... Vidi , & exéarrui .... Incredibile non efi 
eoi fui fubtiiiSATANNMinfimcttonedeceptotÙ-c.\.tif,tte\a intero 
il tello nel tom. I. della Storia del Probabili imo, nella quale non mai 
ritroverete dèpur ombri di limili fevere cenfurecontraiCarillimodemi. 
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Vili. Alla pag. 109. «frisili» Vollra Riverenza, (he fe meritano 
d'effere proibiti Diana, Tamburino, Efcobar, Leandro ■ il meriti, 
no aStr«t il P. Medina, il P. Banez, il P. Lopex. Ebbene? fe e co- 
si, Ha fatta giullizia. Se le opinioni laffe del Tamburino , del Dia- 
ni, de! Leandio, dell' Efcobar, fono del par: nel Opere de' PP. Me- 
dina, Banez, e Lopez , e giuflifiimo, che eguale fia la proibizione. 
Voi minacciate, che fari cftratto un catalogo di propoftiioni larghe 
dalle Opere di quelli Autori. Gii vi lì ì detto cento volte , che inciò 
tacendo recherete ungula» benefizia alla Morale Criitiina , che non 

arato di difendetegli errori de 1 piitatt Teologi di lor Religione. Que- 
lla foia avvenenza avrebbe dovuta badare per rifpatmiarvi la fatica 
di opporre quaft ad ogni foglio il Medina, il Lopez, il Mercado, fa 
gii prima di voi avea il R. P. I. a' medefimi afetitto il Probabili fino, 
non però in queir ampiezza, in cui l'hanno ciìcfo Sancbei, Tambu- 
rino, cdEfcobar, ma con moitc limitazioni . 

f . XIII. 

OSSERVAZIONE UNDECIMA. 

Sopra i PP. Sunctt^j Stgncri, Vivi, tà nitri. Ingiuflumeate 
oppone il R. P. C. eie i pajjì riportati fitto troncati . 

L "y\ Apoichì il R. P. G. ha riempiute pia e più pagine d'efclama- 
XJ zioni, d'invettive contra le giuflilfime confutazioni delle laf- 
fe propofizioni infegnate da' Cafifli Moderni : dopo che ha combat- 
tuto a difela di tutti in comune, fende finalmente alla difeia parti- 
colare del Sinchez, del Segneri, del Viva. Del P. Tomaio Sanchez 
teiTe la vita con le diluì virtù, quaficbe l'Autote della Storia avene 
proferita parola contea la probità, e ìntegrltàdi tanto Religi oro. Vo. 
lira Riverenza fetnpte confonde, mi permetta di dirlo, una cofa con 
L'alt». Perche l'Autote della Storia ha avvifato e Confeffoti , e 
e Teologi meno pelili, che oel Sanchez, nclTimburino , nell'Efco- 
bar, nel Diana, nelZaoardi, nel La Cruz, enei Lopez, [Bete con- 
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tento] nel Candido, nel Manriqucz, vi fono delle opinioni Isffe ■ 
per quello gridale, che abbia dilacerila la loro riputazione ? Nonhà 
feufara Tempre la loro intenzione? Non ha fatta lunga Apologia pre. 
mefla aria Quareiima Appellante conrra tale impollura > Non ha nel- 
la itr.Ha Storia più volte confutata la fletta cofa ? E dopo tutto ciò 
ofate opporre una tanta falfità? 

II. Ciò però, che forpafla ogni credenza, fi è, che Voflra Rive- 
renza fiali lafciata trafportare ad accufare d'infedeltà l'Autore della 
Stria nel riporrare ì tefti del P. Sanchez, quando è infallibile, che 
fono riportati con tutta efattezza. Quella accufa per un fecole fi è a- 
doperata infelicillì inamente. E per non parlare de' tempi rimoti il 
roflro Confratello il P. M. nella fua famofa Dife/a ha oppoMalaflef- 
fa infedeltà Eppure fi è dimoflrato in una intera Di He nazione , che 
di prefente è unita alla Quarefima Appellante della terza edizione, 
the i tefti allegati nella detta Quarefima fono (inceri , ed datti . Mi 
difpiace dj dover perder tempo ed infaftidire il pubblico con copiatu- 
re di tefti . Tuttavìa (pero d'incontrare il comune compatimento fe 
per difendere la fincerità di uno Scrittore dall' accufa di fallarlo, re- 
cherò qualche tedio con alcuni pochi però tedi. Prima di tutto parli 
5ua Riverenza. " 

III. Pag. 1M .„ Difendiamo ora al R. P. Ilìorico. Edo d!ce,che 
„ il Sanchez ha difefa la prima proporzione delle ptoferitte da In- 
„ nocenzo XI. e adduce un trito del Padre; ma come a lui rinfaccia- 
„ no in altri cali confimili i due confratelli P. Millanto, e p. Carat- 
„ tini, adduce il telto dimezzato,,. Ohi valorofi difenfori , che per 
voi fono quelli due Domenicani Stillarne , e Carattino Ir 
quali all'alto gli fpignete avanti . 

IV. Scrive il P. Tomaio Sanchez nel libro primo fopra il De 
capitolo nono numero trentadue pag. 3Ì . oSaw deducilur . 
ea f&ftìnc dicendum fiti an l, cnim fi, ,„ Sacramentowm 
rifinitene un ophùone mimi probabili, & mùtui tua, ma. 
Sacramenti valore agitati Altari cenfens id illicitum effe. , 
per lutarli pattern amplctlcndam effe, in ma », 
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QBtnmiil tanca toc probabile fil , exiftimo ramen probabilità cf- 

babili ,relicìa Probabilicri, ac ruta, non obflante ìrritandi Sacra- 
minti pericolo. Che ne dice Vofira Riverenza co'fuoi Millanre, e 
Caratane; Quella e la fentenu del Sanchez irafcriila dallo Sto- 
rico, il quale avvila, che il P. Sanchez fubito dopo vi preferivi 
due li mi razioni, che in niun conio riguardano In proporzione dan- 
naia. E di ciò reità avvisilo il Lettore ne! ioni. i. della Storia 
plg. 337. dove immediatamente dopo la irafcritta proporzione fe- 
guono quelle parole, l'i aggiunge due limitazioni ,cfe non efimono 
la fua ajferzcione dalla cenfura. Sì potei procedere con più iinceri- 
là? Il libro del P. Saliche: i ovvio a tutti : tiafeheduno può far- 
ne il rifeontro : riltoverà, che nelle limitazioni produce le ragio- 
ni onde con maggior chiarella conferma la difefa della proporzio- 
ne dannata. Mi fia permeilo di dire, che Voliti Riveritila per 
quella volta mollo di non aver capito nè il fenfo della propor- 
zione dannata, nè la domina del Ino P. Sanchez . La proporzio- 
ne dannata e la tegnente. Non e/1 iUicirum in Sicramenlis corife- 
reniti [equi opinionem probebitem de valore Sacramenti , reliHa 
tutiore-i nifi ià vera leu tur cemitntio, bui ptriculum grava dam- 
ai inmrrenii. Urne fenlentia Probabili tantum urendum non eft 
in tot/aliene Boptifim, Ordmù Sanrdetalit, aut Bpi/cqpalh. Eao- 




L'i j tzoa ti: Ci 



114. Ofiirvazhal Critichi. 

nionem probabile/ri ... Non eiiam poficrior , quia q tumvis fit irritanti 
Stiramenti pcritulunt , ma illnd fu* gratis ejjellu fnflrandi ,'id etìam 
Comingere poteji, quando ampieSitur quis opinione™ , qus dicìrur 
prsbabilior, Dapoichè con tanta precifione il P. Sanchei col Vaf- 
qucz, Salai, ed litri hi infognato il prima membro della propa- 
linone dannata, vale 1 dire, non piccare comra il precorro delli 
Religione quel Miniflro, che fervefi della opinione manco proba- 
bile ne H' amtn in ili rare i Sacramenti ; pitta a rimodrare nel n.34., 
che quello Miniflro pece» contra il preceriodella carità, (efepuitala 
opinione meno probabile, per lo perkolodel grave dannodel Proffimo. 
E quella flefla limiratione è contenuta mila proferitta propofiiio- 
re. E voi R. P. Giullificarore ofare di fcrivere pag. 14^. Dunqut 
il P. Sancliez. non infegna ejfer lecito F «fare F opinione meno Pro- 
babile tulF amminijìra^ione de' Sacramenti, giacebè fi pecca comra 
la carità. Argii mentazione gin Hi ili ma. Il P. Sinché! non ha ìnfe- 
gnalo, che fi pecca eontra la Religione, perchè ha aderito che fi pec- 
ca cantra la cariti. Il P. Sanchcz nel ti, 34. infogna, che pecca cori' 
Ira la cariti il Mini Uro, che fa ufo della opinione manco probabile. 
Adunque nel nsm. 33. citato dall' Autore della Storia, del Probabilif- 
mo, il 1'. Sanchez non infegna, che quello Miniflro non pecca contea 
la Religione, fervendoli della opinione meno Probabile nel conferi- 
te i Sagramenti. Quelle fono le nerborute prole, onde voi dimofìra- 
te co'voftri Millanie, e Granino , che l'Aurore della detta Stori» 
ha prodotti ì felli tronchi; Con fallirà si patenti , si manifefle , fi 
gitta polve negli occhi de'femplici, e fi Ipaccia l' Aulote della Sto- 
ria per un falfatore , e troncatore di tetti , per un calunniatore de" 
Teologi? P. Ili mari (Timo, tutti quelli, che leggeranno limili cofe, te- 
leranno altamente fotprefi. L'amore troppo ardente vetfo il voflro 
P. Sanchez ti fa feordare di voi medelìmo , portato per altro alla ve. 
rarità, all'oneflì, alla virtù . Per Colo amore della ver iti, e per ze- 
lo, che i Lettori non relìino ingannati, vo' 1 raferiverc un'altra opinio- 
ne lana infegnata dal voltro Sanchei. nello MelTo numero da voi cirs- 
io; ne perciò intendo di aggravarvi, che abbiate riferito il ledo 
tronco. Soggiunge adunque il benigno P. Sancbei . NKlUrmu i» 
cbmìtnitm egei , nec peccabit , fi panireaiem cum fila atirititra 
per 
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per ipfiimmet cognita rifilati fedendo opinione™ probabilem „» 
Quia dolor tji rtqmfitui non ex parte mini/hi ,fedex parte panitt'itii— 
Hoc toma intclligercm ,nifi panitens in morti i artieuh l]fet. Tane 
enim ejfet mortali S' recipcre , & ei Sacramtntum pmnaetaix 
clini fola attritione cognita tmniflrare propter greve damnatìonìs 

tt. Che ne dice la Ri menu Veltri di quella talk dottrini? Li o- 

T colagli benigni pei ori : una Teologia lìmiti pei allora. Il me- 
defimo F. Efccbario atteila , che quella Teologia , che non è buona 
in mone, non è buona neppur in vita. 

V. Alla pag, 145. procura di difendere il Sanchez, non perchè il 
teiio lia riportato tronciro, ma perchè li è omelia la ragione . Sic- 
ché, quando li efiraggono le femenze fallc,s' hanno ad elitarie anche 
le ragioni? Pretende in terzo luogo Voli ra Ri vere ma , che il detto 
Sanchez non abbia infognata la quinta propofizione dannata , cosi 
fcrivendo pag. 145. Quello non i -vero: poìcòè il Sancbe^ ajfcrifcc, 
eie F infedele, a cui appari fca in punto di morie probabilìore la no- 
Jlra fama Fede,è obbligare di abbracciarla ; il che non fpecifica la 
proporzione dannata. L'Autore della Storia altro non fa , che rife- 
rite la fsguente propofizione del P. Sanchez. Dura ìnfidelh fibi psr. 
fuafum babet fusm fetta», ejfc probabilem , quamvlt contraria fa 
probabili, teneturuttaueinartieulo morti, confiitutus, vera», fi- 

tkuìo cji confluì, in quo de 'estrema falute agitur :' ac prohtdc 
pattern, qtutttt tilt àrem, & probabiliorem judìcat , ampleiìi Iene- 
tur. At extra cui» articulum non tenetwr . Quod adbuc ptudenter 
exifìimct [e pojfe in faa fella per fincate , tempufque rei meiim c- 
xaminandx fuperfa . Adde M/fieria fideì tam fublimia effe , ac 
Cbrìjlìanos morii adeo carni; & fanguinh legibui ripugnare , ut 
non quxvii major probabilità! fufficiem reputetwr ad inducendam 
credendi ebiigationem . tib. 1. cap. i, n. 6. Quello l il tetto, come 
Ha e giace, riportato nel citato tom. 1. pag. 338. Quello Tello non 
comprende il tempo della vita, e l'articolo della morte? Quella ien- 
cenii lì è ivi riportata come temenza larga per rispondere al P. Se- 
P ij gne- 
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gntiì, che fcrive,non mai il Sanchei infegnar dottrine larghe . Quii 
È il parere di Voltra Riverenaa intornp a quella feniema del San- 
cirai La difendi: ella o come Uretra, o come larga? Ma afcoliia. 
mo un'altra Ina accula d'infedeltà intorno a quello tetto . Prima di 
riferire il tefio latino del Sanchei il R. P. T. ha ferirlo , che il P. 
Sancii» infegna non eli er temili gl' infedeli, perniali della probabilità 



precipitate. Se non fi fofie riportato il ledo latino del Sinché*, pur 
pure potrebbe Volita Riverenu accufare il R. P. I. dì fede punica . 
Mi effendn quello irafcritto intero, al più dovrcfle accularlo d' i- 
goorante di non aver ben capito il latino. Il Sanchez fcrive. Extra 
liane nniculum non linciar. Chi tracolla in volgare fuori del ar- 
tìcolo di mone per tulio il re/lune di vita fra non è obbligato , 
i un ifrriciiio infedele, un uom fallarlo? Padre Iti miti ffimo, poiché 
finora non ho perduta la paiienia , ni fmarrito quel ricetto, che vi 
profeHb, vo'perfeverare collante. Ma per altro l'udirvi a parlare in 
si fatta euifa, quando il volilo torto è lampante , e mmifelìo per 
fino a ciechi, confelìò , che ecciterebbe fdegno a chi non riflettefle, 
che il volito libretto e più degno di commi ferii ione, che di confuti. 
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Sopra il P. Paolo Segneri, Vìva, La Crmx,ed altri . Btnemeten^a 
deir Autor della Storia per aver finalmente obbligate il R.P.C. 
a eonfegare, che le tre lettere dei p. Segneri fieno alterale. Si 
cerca di le abbia aiutate. 

ICE Voflri Riverenza «effe ben ponderiti i proprj vantaggi , non 
i-J avrebbe fatta giammai parola del pjffimo P, Segneri . Voifa- 
p;Ie,cheil vollro Confratello P, M. ha mandato l'Autore della Sto- 
ria del Probabilifmo a lìudiare le tre lettere del medelimo . Ponete 
(feritegli) oger-jare nelle lettere falla materia del Probabile del ce- 
lebre mmo Paolo Segneri alla pag. 3Ì . per meglio hflmrà in jaefia 
fijlema. Dife/a pag, i 9 . Poteva egli a meno di non ubbidire a' to- 
EHaeiTe.-.'. c, ijus.ìo voilso Sn;io : Ve. Ic.-./rte li i.t.i et. P 
gneri. L'Autore dell» Sto:ia nei primo (omo alla pag, Jii. ha deità 
pm ir. di lui laude in poch: periodi, cte voi in più. pagmette. Cia- 
Itheduao può leggere il luogo citato. Nella pr.ma letttn ;l P. Se. 
gotti lerive, che Sanciti, Laymar.no, ed «Itti fienili non mai don 
ne dottrine largo;, ma quelle > i.i!e;.-jr..> ; /» 1iU j.ii?j i! Terriere- 

lo, Taòiena, Chi ha ma: perciò r.mproverato il P. Stgneti per ca- 
lorw tataro de' Domenicani, come voi per calunniatore de - Gcfottl 
ipacciale il R. P. 1. per avere quelli, provocato, e n eceffi tato, trafori t- 
te le opinioni larghe de' Tamburini, Efcobirj, Banche; , e limili? 
Più volte vili è latto quello argumento, e da voi fempre fi e difli- 

II. Niuna cofa pero oppone Volita Riverenza al Tuo Avvertano in- 
torno al P. Segneri. Non l'acculate, che abbia parlato con poco rif- 
petto, che abbia alterato qualche fuo rclìo. Eppure più del folo Se- 
gnen ha ferino, che di lutti gli altri Cadili inlìeme, per cui ave- 
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te moftrata tinti premuri. Certamente , che il non aver voi oppolla 
cofa alcuna intorno alla confutazione delle tre celebri lettere e un ar- 
guiremo decilìvo , che tutto ciò che il R. P. I. ha ferino filile mede- 
fìme fia vero, ed irrefragabile. Ci è di più. Non folo non opponete 
cofi veruna, ma imbariliate voi Iteffo più che non mai . Trafcrive- 
rò prima il vofìro tefio, t poi te ne faranno i commenti . Cosi dun- 
que fcrivele. 

III. Pag. 114. Quanto poi sili tre Itlllrc, che fi [facciano come 
Iman delia fila mano , io non pretendo di difender iurta il contenu- 
to in ejfc, ù pciciè a diligine farle non io potuto tinvenirle pre- 

V efpevicnxa in infegnato, che nelF Opere poflume, tal' ora altre pen- 
ne vi hanno inirufo dentro ì propri pareri . Sicché condannale il vo- 
fìro Confratello il P. M. di mal' avveduto nel mandate l' Avvers- 
ilo vollro e fuo a fludiir dette lettere quai parti del Scgncri. Da 
quarantanni in qua il P. La Croii, il F. Cafnedì, il Viva, c co- 
munemente i Gefuiti citano quelle lettere come germani pani del Se- 
gneri , Sicché l' Autore delia Storia del Prolialrìli/mo ha il merito dì 
aver fatto vedere, che quefte tre lettele tanto citate , ed acclamate 
da voi medelimi , contengono cole tali , che non accordarli ni con 
la dottrina fani , ne con la pietà e probità fingulare del celebre uomo 
P. Piolo Segneri. Voi non liete fteuro, che fieno interamente di lui . 
E qui nafee il dubbio quii parte fia di luì, e quale d'altri. Dubita- 
te, che, come è accaduto ad altre Opere poflume, altri v'abbiano 
intnifi i proprj pareti. Ma qui urtate in altro fcoglio . Chi hi pubbli- 
cate quelle lettere? Chi le ha fatte flampare ? Si cerca chi leabhiaal- 
t era te? Chi la, che qualche Codice mff. non ci fi confervi pet fame 
opportuno rincontro? Il P. Richelmi Autore.per quanto vìen detto, 
della Scrittura contra il Sig. D. Biliari , non ha fallo alcun cenno 
delle cofe da voi ferrite. Ami tutti i Mori li iti Probabilifli dell'in- 
clita Compagnia citano quelle lettere, oualicbè Mero di un fama 
Padre delia Chicli. Secondo Volita Rivetenia quelli vodrì Mora- 
Ulti hanno impello al pubblico, nel citate fotto 1' autotiil del 
grande uomo il P. Segneri, lettere chevoi temete alterate. Ediqucl- 
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li the vi istmo intrufi i propri pareri per accreditare con l'autorità 
del pio nomo l'infelice Probzbilifmo, quìi giudizio dovrà formatfe- 
nt ! Comunque fia, bifognz confettare, che l'Autore della Storia Ila di 
molto benemerito per aver ben difaminate dette lettere nel tempo 
IteHb, che ha ubbidito a! volìro Confratello. 

IV. Del P. Domenico Vi va.dopo aver indicate le molte edizioni delle 
luiOpcrequal oggctlodi ge]ofia,ed'invidia,tafciate,perquanto fcrivete 
pag. 117. a' fpirìtofi, fidi, e Un fondali ingegni Napolitani la Dile- 
fa. Opponete, che il verbo pojfont dal medelimo adoperato, fia Malo 
tradotto nel verbo devono . Ed avete ragione , perche la traduzione 
non e efatta quanto alla lettera grammaticale . Nel rimanente con- 
fiderà, che quando una ptopoiiiione ammette due fenfi diverti, chi- 
unque ne imprende la difefa d'uno, foliiene, che la propofizionerfee/; 
intendere in quello, e non in altro fenfo rifpetto a lui. La cofa è 
troppo leggera per farne più parole. Si conviene pienamente nel deri- 
derlo , cui moltrate, che non diali fide a' felli traferitti dal P. Viva, 
e dal P. La Croix, fe prima non Ila fatto diligente rifcomro. Alla 
pag. iirj. Icrivete. Il R. P. I. afftrìfci, eli fono proibite talli (Ope- 
re dei P. Fabri. CU non è vero. Mae bensì verilfimoche l'Autore 
della Storia non ha mai [crino fatto si falfo. Voi imponete a genio 
ciò, che vi piace, lenza citare ne libro, ni luogo, ove ciò iìia ferir- 
lo. Dove in tutti e due i tomi della Storia fi parla dellcopcte filofo. 
fiche del P. Fabri? Altra menzione quivi non falli, che di un Dialogo 

li Opere tutte fon proibite. Degli altri (noi libri con le-tie fa ni pur 

V. Alla pag. 1 34. fate comparire di bel nuovo in Teatro le Sa- 
tire di Settano, e narrate le occaliont date alla pubblicazione ditali 
Satire. V'inoltrate alla pag. 135. a rzppreftntare la Religione Se- 
ranca, quella de'Teatini, e le altre quali tutte fcreditate, perche 
di qualche Cafilla di tali Religioni fi iono a benefizio del popolo 
Criftiano confutate opinioni laffe, con ilcufare fempre la buona in- 
tenzione degli Autori. Alla pag. 138. formate un galantìftìmo fil- 
logifmo, ondi pretendete provare, che diali ignoranza invincibile 

nelle 
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nelle qHÌMoni fopra le conlegueote affai proOlme a' precari nari, 
rai':. Li fecond» pale della proporzione minore f, i 6.1 qui pio. 
«aia ai elidenti fclf», t perciò :i iìlloglfao cade a terra, t\tl- 
le alne due paginette , e nelle giunte, replicate cole già confu- 
tate. 

5- X v. 

OSSERVAZIONE ULTIMA 

Sopra ausalo fi dillo ne' precedenti-paragrafi . Si concbmde eie in 
vhti> delle cenfurc falle del R. P. G. i due leni della Siena 
de! Ptobaiìlìfino fieno ineffabili ripieni di variti mani/c- 



I. T^A quinto fin'ora abhiam detto raccogliefi , che fecondo 
ÌJ Volila Riverenza 1 due Sommi Pontefici Aleffandro VII. 
ed Innocenzo XI. abbiano condannalo domine immaginarie , ovve- 
ro integriate dagli Etiopi, dagli Abiflim. Secondo voi dette fen- 
lenze dannate non ritrovane in alcun Teologo Gefuira , non nel 
Sanchez, non nel Vafqucz , non nel Tamburino, non nel Mova, 
da voi difefi. Gli altri diranno lo Beffo del Diana , del Pafquali- 
go, del Filippino, del Leandro, di Antonio a Spiritu Sanflo, del 
Zanardi, e cosi ile difeorrendo. Non con altri principi ' Gianfe- 
nidi hanno malcherati i loro errori, fennoncon dire ,eheriprovano le 
cinque propofiiioni, come giacciono, ma che quelle o non ritro- 
vanti in Gianfenio, 0 in Gianfenio non hanno lento erroneo , ai- 
tefi gli antecedend, e conferenti. Lo fleffo flefliffimo fi è detto, 
e fi contìnua a dire delle propofiiioni Morali dannate . O queflt 
non titrovanfi ne' afilli, o fé fi ritrovano, non hanno fenfo cai- 
tiio per cagione delle cole , .che vi precedono , o vi feguitano . 
Quindi n'avviene, che da quelle difefe ingannati unti Confeflori 
leggono il Sanchei, il Tamburino , e limili, con la buona fede , 
che tutte le fentenie di tali Autori fieno buone, e fi cure. Eppure 
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io .m'impegno di piovale con tinta evidenza in virtù di etilica , 
e prc fóndendo dall' automi della Chicli , che in quelli Autori vi 
fieno temenze dannate, elarghifiime, con quanta in virtù di ctiti- 
ca lì prova, che le cinque propofizioni ritrovanti nell' AuguRino 
di Giar.lcnio. Non ollante ficcome Gianfenio è difefo da fuoi par- 
tigiani, coi) i Moderni Moialìlii tono gafiificttì da' loro aderen- 
ti . V hi dì peggio . Perchè 1' Autore della Storia del Probabi- 
lifmo ha tatto qualche tflratto dai libri di quelli Autori dì pro- 
pofizioni altre dannate , altre larghe , Ti è concitato contro le 
maldicenze più crudeli . Viene tracciato per un titanifero ca- 
lunniatore di quali tute' i più celebri Ordini Regolari , e per 
un infamatore de' mentovati Moralilìi . Quelle fono le tendi- 
le incotte dal Reverendo Padre Itlorlco , tuttoché abbia Cern- 
ere mai feufata la pia intenzioni! de i rnedeGmì Autori . Favo- 
rii» un po' V. Riverenza di tilpondere a quello quelito. Se la 
Santa Sede illituiffe giudicatura (opra i difenfori , che negano 
ritrovarli nel Sancirci , nel Tamburino , nell'Efcobatìo , nel Dia- 
na , nel Leandro, nel La Cruz, nel Zanardi le propofizioni Mo- 
rali dannate , come ha iilituìto Tribunale contra coloro , che 
negano ritrovarli le cinque propofizioni in Gianfenio ; cola mai 
farebbe» Le ptopofiiioni certamente eliltono ne' detti , ed al- 
tri limili Moralilìi ■ Colà dunque ri fionderebbe lì ì Ma cola fi 
rifponderà al Divino Supremo Giudice 1 Per una vana immagi- 
naria riputazione Q nega, che in tali Aitimi vi fieno temen- 
ze larghe , quando b evidente , che ci fono 7 Si pubblica per 
un calunniatore , per un maligno , per no fallirlo , chi pel fi- 
ne unico di dilìngannare gl'ignoranti avvila , che in quelli libri ci 
fono dottrine falfe ! A collo dell' inganno degl'imperiti, con 
pericolo della eterna dannazione del popolo Crilliano , lì perli- 
ne nella difefa di una vana chimerica gloria di non aver Teo- 
logi infegnatnri di opinioni larghe , quali che i detti Teologi 
perdettero la flinu per aver errato , le hanno errato gli Del- 
fi Santi ? SÌ fcrive la vita de' medefimi Moralilìi , fi clàltanr> 
le loro virtù, i laro meriti , il loto zelo, per far travedere , 
che non abbiano fallato nello feti vere , qualichù per eflere Iti- 
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ti probi, e vi ri lo li , fcffero Olii infallibili- - Si mette in pan> 
dici'a comparfa il difprezzo di ricchezze, di comodi, di poni, 
il conculca mento di tutto il mondo , che hanno fatto luti Con- 
Tenori , per dimoitrare , che nella condona delle anime non 
poiTono errare , e per difliiadere Ì Oifliini dall' u&re dili- 
genza nella folta de" Miniftri Sagri > Se l'abbandono delle rio 
ihezie , gradi , e terrene comodità infóndeffe la fapicaza Gelt- 
fte , la peDetraiione , lo «lo , fe cancellane dilla mente le 
falle opinioni , o rendefle gli uomini liberi dall' eflcre pre- 
venuti da' fallì filtcmi : fe gli rendeffe infcnfibili , e fuperio- 
ri alla gloria del partito , allo (pirico della fazione ; potrebbe- 
f> tutto ciò con patetiche ligure , e con colori affai brillan- 
ti elporre in veduta ■ Ma le riferite cofe poflono eflere (e pira, 
te : e chiunque ciò negafle, contraddirebbe alla Scrittura fia- 
ta . Sono perfuafo , che il tutto fi fàccia con buona intenzio- 
ne , come con buona intenzione fi calciano le opinioni lafle 
de' medelimi Autori. Quelle due intenzioni , evidentemente con- 
trarie, noi le chiamiamo buone tutte e due. Ma e infallibile, 
che avanti Iddio fe una i buona ; V altra i cattiva . I Proba- 
bilifli ricorrono alla ignoranza invincibile per provare , che luf 
'e e due fieno , o pollino efler (ante . Ma quando non ginn. 
l_ 'no a provare , che il inerito della vita eterna lia un ente 
di ragione , finto dalla umana mente , non proveranno ne pu- 
re , che due contrarie intenzioni fopri la .flefliBìma cofa fie- 
no fante . Se poi in limili cafi polla darli ignoranza invincibi- 
le , la quale feufi affatto dalla colpa , io temo altamente. Ed 
il timore mio t il grande , ohe quando VoftVa Riverenza s- 
veffe dimoflrato non potarli de' libri flampati , e rilUmpati e- 
flrarre le proporzioni cattive per diluiranno de' Lettori , len- 
za violare la cariti, e offendere la fama del profilino , o non 
ritrovarli in. detti lihri limili proporzioni ; io deliramente avrei 
perforo I' Autore della Storia ed a ritrattare il paflato , e a 
deliltere aa limile imprefa per lo avvenire . Ma voi non avete 
potuto'' provare ne l'uno , ne l'altra punto. . 
IL Rimane per tanto conchiufo , che la Storia del Probabi- 
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lifmo , e del Rigonfino fin , almeno jn virtù della critica fil- 
li di Vollu Riverenza , inefpugmbile , e fuperioro a qualun- 
que imporrirne cenfura . Quella concilinone effa i evidentifli- 
mi . Volita Riverenza , comi: i i d inoltrato , nulla di fotte , 
nulla d* importarne ha faputo oppone coni» detta Storia . Li 
cola maggiore, che ha oppollo , è la rilìnmpa della Ifinage- 
ni 4c- Conftjori del Padre Medina in Verona , di cui non s'è 
fatta menzione dal volito Avvertano ■ E quella riftampa qual 
poderolo ariete la lanciate e per dritto , e per traverlo, oppo- 
nendola in più pagine : lutti gli altri obbietti in materia d'I- 
floria fono del medeDmo valore . L' altro punto principale , fu 
cui poggiate il libro voltrn è, che l'Autore della Storia lia un 
calunniatore e de'Gefuiti, e degli altri più celebri fagri Ordini 
Regolari . Quella è la voltra, arma più poderofa . Queir ar- 
mi i peggiore delle altre . Si feotra tutto il libretto voflro , 
e rilevsraflì , che qua vanno a finire tutte le voftre obbic-. 

III. Quindi è , che Se il tomo , che ftampafi dì \ì da' Mon- 
ti non conterrà cole migliori delle volli , io vi prometto per 
parte dell' Autore della Storia del Probibilifmo , che non vi Is- 
ti recata rifpofla alcuna . Se vedrà ravviluppata la ciufa dentro 
l' ingombro delle folite Ipeculazioni , fé vedrà inferme le ca- 
ni , di titoloni , di punibilità rifleffa , e direna , e di fimi- 
li fpeculaiioni , che a nulla fervono , leu non a tendere inter- 
minabile la ci ufi , lerrza verun profitto de' leggitori . A me 
lielfo , il confeffo candidamente, rimorde la colcienia d'aver 
gettato il tempo nel confiture il libro vollro . Quello , come 
i*i detto, non contenendo nulla di dottrinale , ma foltamo 
minuzie , e futterfugj , i lino la cagione che io altresì com- 
ponga un libretto, vuoto d' infegoamenti , e d' illruiioni dottri- 
nali. Il "fine lolo di difendere i tre tomi da voi criticati , 
Jpeio che liami per prefervare dalla colpa d' avere inuiilmen- 

Q. >i " 
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te gittali alcuni pochi giorni . Se però a limili libri non fi 
vedranno in avvenire rifpolìe , rio non fi aferira alla impo- 
tenza di faper rifpondere, ma bensì ad una prudente modera- 
zione di animo non litigiofo in cofe frivole , e ad una gio- 
ita economia i! impiegar il tempo in cole migliori . Vivere 
felice. 
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AGGIUNTA 

Sopra i due fogli volanti , che portano per titolo , querele della 
CìnjUficajione di pili Per/onaggi al contraddittore di effa. 

I. T 'Autore della Giuflificazione, non fapendo rifpondere all' e 
legante, e dotto fermone latino pubblicato coatra detta 
Ciufiificm^one , lì i fatto a compendiari: il medefimo liio libile- 
duolo di circa otto fogli, accorciandogli in due foli, folto il tito- 
lo qui fopra efpolto. E' oggetto di eompaflìone , e di lagrime, ÌL 
vedere quello per altro rifpsttabile Autore fetvirfi di meni a tut- 
te le leggi ripugnanti, non per folìentrs la fui caufa , ma per i- 
fcreditare il filo Arverfario. Primamente alla pagina i. e 1. feri- 
vo, che l'Autore della Storia del Probabilìfmo ha inflittati, e 

indine di agenrionì non vere. Se ciò è vero, perche non addur- 
re DJi qualche telto traferitto da delta Storia } Il lapptefentaic il 
T. C per ingiuriatole di una Religione cosi illullre, fema provar- 
lo, e tenia poterlo provate, qual pena fi merita mu- 
li. Ma, acciocché il pubblico abbia una giuda idea del Libro 
■del R. P. Giuflìficatore , uopo i traferivere un Itilo del medefi- 
mo, in (ui tutta la foflansa fi contiene. Scrive dunque pag. i. 
cosi.,, L'Autore della Cinjìifica^iem ha (limato mcglio'ÌI prece- 
„ dere per ilìrada piti breve , e con una fola rifpofta abbattere 
„ quanto il K. P. Conciari ha pubblicato ne' funi libri a diferedi- 
„ to al dui. Ha preferitalo al pubblico quello Scrittore decaduto 
„ affatto d'ogni merito d" èffer creduto, e refo incapace di conle- 
„ guir fede di veritiero , e ciò (ut fondamento di quanto hanno 
„ ferino cónno del medefimo i due di lui Confratelli R. P. Mil- 
„ tante , e Corallina del Sagro Ordine di San Domenico . Ha 
„ ptodotte [Il P. Gi ufii ficaio re J le cenfure di amendue fopra cer- 
ti ti libri anteriormente flampaii da elfo R. P- Concini folle ob- 
„ bligazioni della povertà Regolare. Quelle cenfure fono coti tre- 
mende, pe/antì, c taglienti, eie atterrano, e sbranano iti pe%; 
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„ tJ la ripunti"" letteraria dell'Autore di eitt libri , e diflrug. 
„ gono in lui ogni fonilo di veridicità „ . Con quelle hlande , e 
dolci, e prudenti frali fcrivono cottili Probahilifli , the fempre e- 
filamano.- Cariti, Carità! 

III. Quella, dice «gli, e la Jlrada piì, breve per abbattere con 
una fila rifpofta quinto ne' fuoi libri ha pubblicato il P. Conci- 
ni. Ammettiamo per ora la ìporelì , che il P. Concini abbia er- 
talo nella Controiierlii della povertà Regolare. Adunque ha erti- 
la nella Controverfii del Proba bili Imo ? Quella i li firetta Dil- 
ettici, con cui il degno Avvetfario atlerra i due tomi della Sto- 
ria del Probabili Im o . Senonthè l'argumentaaione del dotto Gefutti 
è più da Politico, che da Dialettico. Non è egli sì cotto di men- 
te, che non veggi, quinto infelice lì a il raziocinio luo. Ma frat- 
tanto ci dice , quella manici! di argumemare ì valevole ed i 
concitare contri il P. Concina tuii'i Regolari , ed a fucilare guer- 
ra domellica tra' Confratelli. Ma per quella lìata l'argumentaiione 
politica Ivinifce in fumo. Sua Riverens» lufingivilì di qui vedere 
più Domenicani avirentirfi tra di loro per fomminiltrar materia di 
di veri intento al Gefuìta . Ma s'è ingannato a partito . Se il P. 
Millante, ed il P. Carmino abbiano , o no giallamente cinturiti 
La Difcipiiaa jlpoftoika-MaBjflka , ognuno potrà vederlo. Quelli 
è uni contefa, che i Ite Domenicani fe la decideranno tra di lo- 
ro : poichi di ptelente tutti, e tre d'accordo fono uniti a delude- 
re il politico atgumento del R. P. Giuftificatore , il quale s' in- 
viti a rifpundere a quello dilemmi. O egli ha letti la Dijcipliaa 
Monadica del P. Concilia, o no. Se no : con quii' colcienia con- 
dannate un libro tenia averlo letto. 1 Se il .- ricorna l'argomento , 
che abblam toccato di fopra nell'-Offervaiione primi . Egli fi di- 
chiara impugnatore dì quella fanta viti comune, che bi proMilo. 
Il gloriofo Palliarci S. Ignazio [ ferviamoci anche noi dell' arte , 
che ufa I" Avverfirio] ha prelcritta nella fua celebre Compagnia con 
leggi più fevete la efatta comunità. Oltre al voto folcirne di pover- 
tà comune alle altre Religioni, fi fi nella mede fi ma Compagnii un 
voto pattieolare di non mii allargare , o di non confentirc , che lì 
allarghi , ma piuttolìo di tiflrignere la povertà RcJigjofa . Ed il P. 
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Hi li 11 ilici [or; , che profcffa una povertà si fublime , il dichiari fau- 
tore del privalo peculio, e fi unifce 1 quei che il difendono, e im- 
pugnino l' ciani vici comune ? Ciafcheduri vede le molle e gravi co- 
le, che porrei rifponderc all' Avvertano fu quello punto. Ma a nulla 
ferve lo fcrivere core, che potrebbono porger materia di roiìore a chi 
meno cautamente ha ferino. 



